■rsaii^Ji^iì-iis::^ 


>1 


:i> 


J 


/r/y//////  f-     /(   r/////ui 


55L3 


/U 


0 


LAOMEDONTE 


TRAGEDIA 


DI 


GIOVANNI  MARTINA 


DI 


CREMONA 


CREMONA 

IO.  Gennajo  1821. 
Dalla  Tipografia  de'  Fratelli  Maninl 


PERSONAGGI. 


LxVOMEDONTE 

CORINEA 

ESIO.NE 

ERCOLE 

TELAMONE 

TARGIRO 

SACERDOTE 


La  scena  e  in  Trojuy  nella  Reggia 
di  Laomedonte. 


ATTO  I. 


SGENA    PRIMA 

Si  veggono  uomini  j  donne  ^  vecchi .  fanciulli  j  vestiti 
di  bianco  j  e  inghirlandati  di  fiori  ^  che  stanno 
schierati  intorn/y  al  Simulacro  di  Giove. 

Laomedonte^  Sacerdote. 


,.v, 


Lao,     T  oi  piangete  miei  cari!...  Atroci;  ed  aspre 
Vicende  ;  il  sOj  furor  di  Fato  avverso. 
Tutti  su  voi  scagliar  gli  orrendi  mali, 
Che  desolato,  ahi!  v'hanno.  E  sin  da  quando 
Rio  ne  siete  bersaglio  ?...  Alto-commosso  y 
Ogni  lagrima  vostra  al  cor  mi  piomba, 
Ed  enorme  così,  che  il  sento  in  petto 
Agghiacciarmisi ,  ...  dentro  un  brividio 
Ricercarmi  le  fibre  5  ...  e  mentre  intento 
Sono  a  tergere  il  vostro ,  a  me  più  acerbo , 
A  confonder  con  esso  il  pianto  sforza. 
Ah!  figli  miei!...  miei  cari  figli!...  il  nome 
TaP  è  del  popol  mio,  qui  siete  intorno 
Al  vostro  padre,  al  vostro  Re.  Raccolti 
In  queste  soglie  io  v'  ho ,  dove  dolenti 
N'  eccheggiarono ,  i  lai ,  che  ad  uno ,  ad  uno 


*  A  me  deir  alma  pencliar  nell'  imo  ; 
Qui  dove  s'  erge  il  Simulacro  augusto 
Di  Giove  sommo  ;  il  tutelar  di  Troja^ 
Onde  ai  fervidi  voti^  ci  tocco ^  e  al  pianto, 
L'  irata  destra  sopra  noi  disarmi 
Dai  fulmini  ^  che  impugna. 
Sa  e.  Ali  !  sì  j  non  vana 

sj^r  la  fiducia,  allor,  che  ai  santi  Numi 
Si  ricorre.  Essi  son  j  che  all'  uomo  il  fato 
Temprano  3  e  Fopre,  e  i  ribellanti  affetti 
Ne  pesano  su  lance  giusta  j  e  sanno 
.  Lor  di  beni  colmar,  che  scorta,  e  guida 
Di  virtù  fansi  3  e  de'  disastri  il  nembo 
Rovesciano  su  lor,  che  al  grido  avversi 
Di  ragion  ,  sul  sentier  luLiico  vanno 
Del  vizio,  e  del  delitto  ,  e  turpe  in  fronte 
.N'hanno  l'impronta.  L'ira  lor  s'è  al  colmo, 
Se  de'  disastri  supera  la  piena 
L'  umana  forza ,  allor ,  che  ^esta  ?  Umili, 
Di  supplicarli  è  d'  uopo ,  e  pronta  ammenda 
Far  delle  colpe ,  onde  placarli . 
Xrto.  E  quanto 

Non  feci  io  mai,  perchè  benigni  i  Numi 
Si  placassero?  Quante  in  su  gli  altari 
Fur  vittime  imolate  ?  E  quante  volte 
Non  rosseggiò  de'  Sacerdoti  il  ferro. 
Che  del  Fato  il  voler  cercava  occulto 
Ne'  palpitanti  visceri?  Crudeli 
Ne  flagellano  i  mali^  e  par  che  Giove 
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Iiisensihil  vieppiù^  ne  cresca  il  peso.  .   - 

Sue.  Chi  non  ne  geme^  ohimè!...  Qual  non  si  spietia 
Ferino  cor  a  sì  lugubre  scena  ^ 
Che  a  noi  s'  affaccia?...  ,Quì  fanciulli  or  vedi^ 
Chi  de'  fratelli  piangere  la  morte , 
E  chi  de'  genitor.  Qui  donne  afflitte^ 
Che  degli  anni  sul  flor^  le  fredde  piume 
Innondano  di  pianto^  i  dolci  amplessi 
Invan  cercando  de'  mariti  estinti. 
Vecchi  qui  vedi  j  la  pietà  de'  Numi 
Pe'  nipoti  invocar  ^  ne  quai  trasfuso 
E'  il  loro  sangue;  onde  lor  stirpe  estesa 
Ne  venga;  e  sieno  un  dì  lustro ^  e  sostegno 
Di  questo  Impero  sì  possente.'  Il  morbo 
Vorace  infuria  ^  e  micidiale  acquista 
Vieppiù  vigor ^  fa  strage.  Miserando 
Spettacolo  le  strade  offrono  al  guardo 
D'  intumulate  salme;  e  or  fiero  inciampo 
Reca  il  figlio  alla  madre  ;  or  questa  al  figlio. 
E  che  saria  ^  se  più  durasse  1'  ira 
Di  Giove?... 

Imo.  Ogni  tuo  detto  al  par  di  strale 

A  me  trapassa  il  core.  Ah  !  tu  non  sai 
Qual  tempesta  ^  qual  duol  vi  si  rinserra. 
Tu  non  sai  ^  che  del  dì  m'  è  quasi  odiosa 
La  luce*  e  come,  a  tor  calma,  spavento 
Su  quest'  occhi  s'  assida ,  allorché  suole  ; 
Concihatrici  al  sonno  le  tenneJjre 
Sliandir  le  cure  in  un  profonc^o  obblio. 
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Sur.  Tanto  e  funesto  il  morbo  ^  eppur  non  basta 
Allo  sdegnò  di  Giove.  Ed  ecco  orrenda 
Sorger  Belva  dal  mar,  che  qua,  e  là  scorre, 
Case  dirocca ,  estermina  gli  armenti , 
E  quanti  incontra  uccide.  E'  gran  portento 
Se  ancor  buon  tratto  alla  citta  distante 
S'  aggiri  j  e  ingorda  a  divorar  sue  prede, 
Per  giorni  interi  entro  le  grotte  annidi, 
Che  fanno  seno  al  mare . 
Lao.  A  eccidio  estremo 

Vuol  Giove  trascinar  Troja  ?... 
Sac,  Che  sia 

Ciò  non  mi  par,  ne  credere  si  debbe. 
In  sue  rovine  allor  Troja  sepolta 
Lasciato  avrebbe,  che  dal  Greco  acciaro 
Fu  atterrata,  e  distrutta 3  e  te  non  mai 
A  edificarla  ancor'  avria  destato  . 
Forse  qualche  delitto  enorme,  e  ignoto 
Espiato  t3Ì  vuole. 
Lao.  E  s'  è  commesso,  il  giuro 

Del  Ciel  pei  Numi,  della  Terra,  e  Averno, 
Espierassi.  Ovunque  il  reo  fia  cerco  3 


Il  furor  mio  lo  incalzerà  ,  sul 


capo 


Tutto  il  rigor  gli  piomberà  di  pena. 
Ma  qual'  esser  mai  puote  un  tal  delitto  ? 
Sac,  Certo  il  delitto  è  grave  assai,  se  tanto 
Sdegno  Divino  provocò.  Ne  bassa 
Plebe  il  complice  n' è,  ma  forse  eccelso 
Personaggio.  ..    ,    . 


]Lao.  Sia  pur:  del  par  soggetto 

A  giusta  ammenda  ei  fora. 

Sac.  E  se  tu  stesso 

Fossi  ? 

Lao.  La  pena  io  sosterei.  Ma  come 

Esserlo  posso?  Al  popol  mio  quai  prove 
D'  amor  profusi  ?  E  a  quanto  lustro  sorta 
Troja  non  è  per  opra  mia  ? 

Sac,  Se  il  core 

Scrutinj  ben  ^  di  lieve  colpa  un'  orma 
Non  rinveresti?  AlPuom  sembrano  lievi 
Quelle  tallor^  che  ai  rai  de'  Numi,  enormi 
Sono  colpe. 

Lao.  Lo  sa  Giove^  se  puri 

Son  miei  affetti  ^  e  se  devoto  io  resi 
Al  suo  Delubro  ognor  culto  ^  ed  onore. 
Non  così  ad  altri  Dei,  di  noi  mortali 
Despoti  nO;  perche  n'  è  Giove  il  primo. 
Da  un  cumulo  di  polve  era  ardua  impresa 
Far  sorger  Troja  j  e  fu  fortuna ,  o  caso  ; 
O  di  Giove  voler  j  Nettuno,  e  Apollo 
S'  offrir  sue  mura  a  fabbricar.  Smodata 
Men  fu  chiesta  mercè,  che  male  adatta 
Era  a  città  sorgente,  omai  consunti 
Tesori  avendo  immensi.  Io  la  ])romisi. 
S'alzar  di  Troja  torreggianti ,  e  altere      < 
Le  salde  mura ,  che  di  tempo  edace 
Non  temon'  urto,  ne  marzial  conflitto. 
Ma  fedele  al  promesso  esser  dovca? 


Rimembrar  non  dovea  nemico  Apollo 
Di  Troja ,  allor,  che  nel  Cavallo  immane 
Chiuso  de'  Greci  il  fior,  quello  non  arse 
Fiammeggiando  co'  raggi  ;  e  dal  mar  traiti 
A  Laocoonte  avitichiò  .  Serpenti  ^ 
E  a  figli  suoi ,  che  Sacerdoti  all'  ara 
Ne  offriano  incensi  ^  e  li  condusse  a  morte  -, 
Perchè  volea  ^  ch'entro  l'Ihache  mura 
Quella  Mole  fatai  non  fosse  addotta? 
Non  fu  a  Troja  Nettuno  ancor  nemico , 
Che  sul  suo  dorso ,  degli  Achei  la  flotta 
Tradusse^  e  riserbò  dai  flutti  illesa 
Per  ben  dicci  anni  sulle  Teucre  sponde  j 
Suo  eccidio  a  preparar?  Negai  mercede 
A  lor,  che  di  mercede  erano  indegni  3 
E  rintuzzai  sì  nero  tradimento. 
Sac.  Che  vindice  si  fa  Giove  ^  non  sai , 

Dell'onte  fatte  ai  Numi?...  (i)  Ahi  invan  noi  dissi. 
Ognun  si  prostri  genuflesso.  (2) 
Lao,  Ohi  cielo.., 

Sac.  O  sommo  Giove  ^  al  cui  girar  di  ciglio 
I  Firmamenti  incurvano^  e  tremenda 
Alla  cui  maestà ,  crolla  1'  Olimpo  ^ 
E  scatenansi  i  turbi  ^  e  le  tempeste , 
E'  forse  sdegno ^  eh'  or  ti  move^,  e  tutto 
Fa  sfolgorar  di  lampi  il  ciel^  di  tuoni 

(i)  Si  veggono  lampi ^  e  s'^  odono  tuoni  per  Varia. 
(2)  Rivolto  al  popolo. 


il 

Orrendi  rintronar?...  Deli!  noi  benigno 

Guarda  ,  e  pietà  de'  mali  rii  ne  prenda. 

Pietà  chiediamo  suplici^  pietade 

A  te  i  gemiti  chiede  ^  e  il  nostro  pianto. 

Ne  apri  gU  arcani^  e  il  tuo  voler  palesa. 

Noi  giuriam  di  eseguirlo, 
Lao.  Io  Re  lo  giuro. 

Sac.  (i)  Oh!  quai  si  scorgon  là  scolpite  note?... 

Alla  Belva  del  mar  ^  la  Figlia  i stessa 

Del  Re  s'  esponga  )  e  sarà  sciolta  a  un  tratto 

Troja  y  che  geme  da!  suoi  mali  oppressa,  (2) 

Sien  sacri  i  tuoi  decreti. 
Lao.  Ohimè!...  che  intesi?... 

Contro  me  volto  è  degli  Dei  lo  sdegno?... 

Dovrò  una  figlia  perdere  ?...  ; 

Sac.  La  fronte 

O  Re  piega.  L'impone  Giove.  Fermi 

Stan  suoi  decreti.  Guai!  chi  opporsi  ardisce: 

E'  polve. 
Lao.  Ma  dovrà  le  dolci  voci 

Soffocar  di  natura  un  padre  amante?... 
Sac.  Taccion  ^  se  parla  i  Numi.  I  dover  primi 

Son  verso  d'  essi  sempre.  A  lor  non  rendi  » 

Che  quanto  dierti. 
Lao.  Misera  mia  figlia  , 

(i)  Appare  V Iscrizione  sul  piedestallo  del  Simulacri 

di  Gioire ,'  e  v'ien  letta  dal  Sacerdote. 
{2)  Sparisce  V  hcrizione  )  e  n  alzano  lutti. 
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Mia  sola  speme ,  ed  unico  mio  germe  ^ 

Che  al  Trono  un  successor  darebbe  un  giorno  ; 

Dovrò  vederli  a  questo  sen  divelta^ 

Perchè  le  membra  ne  dilanii  un  Mostro; 

Per  più  mai  non  vederti?... 

Sac.  Ai  Numi  un  dono 

Ne  fai.  Del  popol  tuo  le  rie  sventure 
Fien  tronche  alfìn.  Pensa ,  che  Re  tu  sei. 

Lao.  Del  popolo  mi  cai ,  ma  chi  pareggia 
Una  figlia?... 

Sac,  Obbedir  si  debbe  ai  Numi.  - 

Lao.  Oh  !  comando  feral ... 

Sac.  Yèy  tua  consorte 

Qui  move  Corinea  ^  tua  figlia  Esione. 
Deh  !  non  turbarti  in  core  y  e  tal  ti  serba 
Or  quale  un  Re  lo  debbe ^  a  un  popol  dato/ 
Perchè  il  regga  non  sol  3  ma  il  proprio  sangue 
Offrir  per  esso  ei  sapia  ^  é  sin  la  vita , 
Quanto  ha  più  caro.  Cautamente  all'  uopo 
Loro  tutto  esporò.  Fia  persuasa        fì^ 
Esione  ^  acqueterssai  Corinea^ 
Io  ben  lo  spero. 

SCENA    II. 

Laomedonte  y  Sacerdote  j  Corinea  ^  Esione 
con  ghirlande  dijìori  in  mano^  e  Popolo. 

Cor.  k3bigottite5  incerte 

Qui  ne  veniamo.  Forse  a  noi  per  colmo 


i3 
Altre  v'  hanno  sventure  ?  I  lampi ,  e  i  tuoni , 
Che  pocanzi  s'udir,   forse  presaghi 
Son  di  nuova  cagion  d'  alto  spavento  ? 

iSVz^.  Tutto  si  dee  sperar. 

Cor,  Questa  ghirlanda  (i) 

Che  innanzi  a  Giove  or  offro ,  il  zelo  mio 
Pel  popolo  gemente ,  ah  !  hen  dimostri , 
Onde  r  ira  sen  plachi  j  e  a  noi  ridoni 
E  pace^  e  securtà.  ^ 

Es.  Di  scielti  fiori  (2) 

Questa  ghirlanda  di  mia  man  tessuta. 
Giove  propizio  accogli.  Il  cor  ne  ammansi 
La  sua  fragranza  a  sospir  miei  confusa; 
E  dalla  destra  i  fulmini  di  morte 
Peponi.  Il  pianto  mio  ten  prega  ]  e  il  sangue , 
Se  ciò  non  basta,  io  t'  offro,  e  ancor  la  vita. 

Lao.  Ah!  quali  accenti  proferisti?...  Ah!  cessa... 
M'  ancidi  il  cor ... 

Es,  Pregher.ò  sempre  i  Numi 

Per  la  Patria,  e  pel  Padre. 

Lao.  Ah]  figha!...  figlia !.„ 

Si  dolce  nome  a  esprimere,  non  mai 
Appreso  avessi... 


(1)  Pone  la  ghirlanda  sul  piedestallo  del  Simulacro 

di  Giove, 
(3)  Pone  la  gJùrlanda  sul  piedestallo  del  Sinudacro 

di  Giove, 
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Es.  Oh!  ciel...  dirotto  pianto 

Tuoi  lumi  innonda?...  Troncasi  tua  voce?... 
E  dall'  imo  del  sen  y  ahi  !  mandi  a  stento 
E  singulti,  e  sospir?... 

Cor.  Deh  !  metti  calma 

Air  aggitato  cor.  Son  giusti  i  Nunii^ 
E  sanno,  al  popol  tuo  qual  nutrì  amore. 
>A  così  chiarì  indizi ,  a  dura  prova 
Non  metteranno  più ,  chi  de' Monarchi 
Si  è  già  reso  il  modello. 

Lao,  Io" son  Monarca, 

Ma  padre  ancor.  Se  in  sen  piantare  un  ferro 
Vedesti  da  man  barbara  a  tua  figlia  ... 
L'  orror ... 

Cor.  ^he  dici  ?... 

Sac.  Di  chiamar  crudeli 

Oseresti  tu  i  Numi?...  Accenti  iniqui , 
Sacrileghi  non  dir  3  ne  duol  ti  renda 
Sconsigliato. 

Lao.  Son  padre. 

Cor^  E  perchè  insisti 

Tanto  a  chiamarti  padre  ?...  I  figli  tuoi 
Minaccia  ria  sventura  7... 

Lao.  A  questo  seno 

Chi  li  torria  ?... 

Sac.  L'  alto  voler  dei  Numi. 

Giove  parlò ,  tu  l' intendesti  3  e  questo 
Popol  ne  fu  qui  testimonio,  e  lesse 
Le  apparse  cifre ^  che  V  esprime:  ei  vuole 
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Alla  Belva  del  mar  tua  figlia  esposta. 

AUor  Troja  fia  salva. 
^rto.  Ah  !  che  dicesti  ?... 

Cor.  QuaP  orror,  qual  barbarie?... 
Es.  Ohi  ciel...  che  ascolto?., 

Lao.  Ne  altro  modo  vi  fia^  che  Giove  or  plachi? 
Sac.  Nimio.  Saria  non  sol  persa  tua  figlia, 

Se  t'  opponesti  ',  ma  più  diri  i  mali 

S'  oderebbe  ad  incontrar. 
Cor.  Tutta  sen  soffra 

L'  acerbità  ;  ma  salvisi  la  figlia, 
jE'^.  Ahi  non  sia  mai^  che  i  genitor  miei  cari 

Per  mia  cagion  si  faccian  rei;  di  Giove 

La  collera  attizzando.  E  Patria  ^  e  Padre 

Si  salvi.  E  se  mia  vita  ei  chiede  5  e  il  puntO; 

In  cui  tratta  esser  debbo  al  mio  destino 

E'  questi;  io  vi  son  pronta. 
Cor.  Ah!  d'una  madre 

V  ha  in  questo  punto  il  petto  ^   e  t'  è  di  scudo. 
Sac,  No  y  di  triplice  bronzo ,  o  d'  adamante 

Preservarla  non  può  cinta  barriera. 

Anzi ,  il  decreto  a  compiere  Divino  ; 

Disponi  or  tu.  (i) 
Lao.  Frappongasi  un'  indugio. 

Sac.  Non  soffron  Numi  indugio. 
Lao.  Ed  io  lo  voglio^ 

Poiché  lo  vuole  il  mio  dolor. 

(ì)  a  Laomedonte. 
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Sac.  Ne  temi?... 

Lao.  Io  nulla  temo.  Qui  Sovrano  io  solo, 
Solo  ho  comanda 

Sac.  Ma  su  te  stan  Numi, 

Che  r  hanno. 

Lao.  Tanta  in  lor  non  è  pretesa  5 

E  tu  ne  taci. 

Sac.  A  te  per  lor  favello: 

Sdegnano  Indugio.  E  s'  anco  fia  concesso} 
Il  popolo ,  che  piange ,  a  te  domanda  ... 

Lao.  Che  domandar  mi  puote  ?...  E'  tutto  vano: 
VogUo  un'  indugio. 

Sac.  Ebben:  (i)  Gli  ardenti  voti 

Di  voi  Giove  esaudì  5  pel  vostro  scampo 
Additato  ha  già  il  modo.  Ognun  si  parta , 
E  con  fiducia  il  fin  4^'  mali  attenda ... 
Laomedonte ,  a  tuoi  rai ,  più ,  che  ad  altrui 
Lampeggiar  dee  del  Divin  sdegno  il  foco. 
O  di  Giove  il  voler  tu  addempi,  o  trema. 

SCENA    IIL 

Laomedonte  ,  Esione  ,  Gorinea. 


D 


Es.  JL/a  quaP  impeto ,  oh  !  ciel ,  del  Sacerdote 
Non  sono  mossi  i  detti  ?...  Ali  I  in  lui  rispetta, 
O  padre  ^  quegh,  in  cui  lor  mente  i  Numi 

(i)  Rivolto  al  popolo. 
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Riflettono.  Sia  pur  sacra  mia  vita  ^ 

Se  il  voniio,  a  lor.  Ma^  oh!  ciel...  Qiial  si  distende 

Pallor  sulla  tua  faccia?...  Gli  occhi  tuoi 

Sou  da  terrore  invasi  3  alto  sospiro 

Fremendo  il  labbro  tuo  scioglie  a  gran  stento . 

Con  un  suon  di  ruggito. 

Imo.  .  Ah  !  tu  non  sai  .„ 

Es.  Che?... 

Cor.  Sol  persegue  i  rei  ^  punisce  il  Cielo. 

Egli  è  il  popolo  reO;  se  quasi  estinto 
Fu  dal  suo  binando  ;  e  tu  ben  fai ,  se  opponi 
Al  Sacerdote  il  tuo  poter  Sovrano  ; 
Ch'  è  tua  figlia  innocente. 

Lao.  Eppur^  se  il  reo 

Foss'  io  ?... 

Cor,  Che  infingi  ?... 

Es,  Un  si  amoroso  padre, 

Un  Re ,  (jual  sei ,  sì  provvido ,  e  clemente , 
Quai  puon  ledere  colpe?  A  te  non  deve 
Risorgimento  Troja ,  e  vasto  Impero  ? 

Cor.  Non  sei  tu  certo  il  reo.  Se  mai  t'  afligge  y 
Che  a  te  noto  ei  non  sia,  cercalo  ;  e  pene 
Le  più  enormi  su  lui  fulmina.    „ 

Lao.  Il  fello, 

Sì  j  cercherò.  Se  il  rinverò ,  col  sangue 
Tutto,  la  pena  ei  sconterà.  Ritorno 
Fate  intanto  alle  stanze;  e  in  me  confidi 
Esione,  eh'  è  mia  figUa,  e  cara,  e  quanto!... 
Quanto  del  Sol'  è  agli  occhi  mici  la  luce. 

a 
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SCENA    IV. 

L  A03M:ED0  NTE. 


VJhi  non  abbagli ,  o  Trono  ?...  Lusinghiera 
E'  pur  tua  pompa.,  ma  fallace!...  E  quando 
Più  misero  si  vide  un  Re?...  Noi  fossi, 
Ch'  or  la  mia  figlia  a  sì  crudel  destino 
Esposta  non  saria.  Ma ,  di'  ella  tratta 
Alla  Belva  del  mar  venga;  e  la  cruda 
Strazii  le  membra  sue?...  Ch' io  lo  conceda?... 
Io  padre  suo  ?...  Pria  si  rovesci  il  cielo , 
E  s'  innabissi.il  suol...  Se  mai  di  colpa 
Offesi  io  stesso  i  Numi ,  entro  il  mio  petto 
Espiarla  saprò  con  questo  acciaro. 

SCENA    V. 

Laomedonte,    Targiro. 

Tar.    X  u ,  njentre  a  Giove  a  far  preghiere  intento 
Col  popolo  qui  stavi  )  al  buon   governo , 
Quai  tuoi  gli  ordini  fur,  di  Troja  attesi. 
Or^  non  so,  se  di  fausta,  o  infausta  nuova 
A  te|  nunzio  ison' io.  Ben  longi  quanto 
A  riscontrar  può  giunger  occhio,  Nave 
Ver  noi  veleggia  a  tutte  gonfie  vele, 


^9. 
In  cui  superbe^  variopinte,  piume . 

Si  veggono  ondeggiar  su  rifulgenti 

Vaghi  Cimieri;  e  vi  si  scorge  intorno 

Aste  elevate  ;  e  biancheggianti  scudi. 

In  segno  d'  amicizia  j  o  per  desio 

Di  parlamento  ;  candido  vessillo 

Spieg'Mio.  Tutta  è  la  Città  sommossa 

In  varj  dubbj^  onde  a  te  ratto  io  venni. 

Lao.  E  chi  saranno  ?...  Il  lor  vessillo  bianco , 
Non  del  tutto  mi  affida.  Or  ^  che  a  sciagure 
Siamo  fatti  noi  seguo  ^  avversi  Numij 
Mover  tal  gente  contro  noi  nemica 
Potriano  con  inganno.  E  tu  ben  sai , 
Come  gelosi j  a  quella  possa  ^  i  Greci , 
A  cui  Troja  s'  eresse  j  ognor  dovranno 
Pur  starsi ,  che  a  temer  sempre  gli  resta 
La  sua  vendetta  j  e  mentre  san  ridotta , 
Che  a  si  triste  partito  or  si  ritrova  ; 
Potrebber  forse  nel  primiero  eccidio 
Cercar  di  ritornarla  ^  in  cui  gettata 
L'  han  essi  un  giorno.  Tutte  pronte  in  armi 
S'  adunin  tosto  le  mie  schiere.  Il  certo 
Si  procuri  saper  di  tanto  evvento,   - 
Per  mettersi  in  difesa  j  oppur  j  se  amica  j 
A  tal  gente  prestar  degna  accoglienza. 

Tar.  Quanto  imponesti  ad  eseguir  io  volo. 


SCENA    VI. 

Laomedonte. 


zia  j  che  sì  voglia:  ancor  tal  core  ho  m  petto, 
Che  nulla  ha  tema  3  ancor  mostrar  poss'  io , 
Che  forte  ho  il  braccio;  ed  affilato  il  brando. 
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ATTO  IL 


SCENA    PRIMA 

LaomedontE;    e   Guerrieri. 

Lao.  jL  rodi  Guerrier^  cui  di  Gradivo,  il  fiero 
Traspira  ia  volto  ardor,  che  a  me  difesa 
Ogiior  foste  possente,  e  a  questo  Trono, 
Che  sui  più  alteri  a  grandeggiar  si  scorge, 
Sostegno  innespugnabile  j  voi  prodi, 
Che  intrepidi  calcando  ognor  le  impronte , 
Di  cui  vittoria  fra  battaghe  atroci 
V  ha  preceduto ,  ognor  le  tempia  ornati 
Meco  tornaste  di  trionfante  alloro, 
Qui  di  nuovi  Trofei  fastosi,  or  forse 
La  gloria  nostra  ad  insignir  v'  ho  accolto. 
Voi  ben  sapete  di  Guerrieri  ignoti 
Qual  Nave  carca,  e  d'armi  folgorante 
Al  nostro  lido  s'  avvicini ,  ed  erga 
In  segno  d'  amistà  bianco  vessillo. 
Che  tanto  sia  giova  sperar,  che  il  Cielo 
Al  desir  nostro  arrida,  e  per  noi  fausto 
Renda  un  tal  giorno.  Che  se  forse  edotti 
De'  mali  nostri ,  qui  drizzar  la  prora, 
Annclando  più  ,  eh'  emp j ,  al  nostro  eccidio  j 
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Quel  coraggio  nel  seno  ognun  richiami 
Che  in  tante  imprese  divampò  tremendo^ 
E  fra  le  stragi  fulminò.  Si  mostri 
Collo  stesso  coraggio  y  a  cerchio  il  lampo 
De' brandi  nostri ,  ove  sta  scritto  :  eterna 
Guerra  ai  nemici  ^  e  morte. 

SCENA    II. 

Laomedonte^  CorineA;,  Esione. 

Cor.  V^'mai  t'  allegra. 

Col  tripudio  nel  core  a  te  qui  mosse 
A  enunciarli  noi  siam^  che  là  dall'alto 
Della  Reggia  guatando  ^  il  salvo  approdo 
Della  Nave  abbiam  visto  ^  onde  rapresi 
Da  timor  tanto  fummo.  E'  gente  amica 
Quella  j  e  Targiro  ne  die  segno  ;  e  primo 
A  incontrarlp  n'  esci  Guerriero  illustre  ^ 
Che  certo  e  il  Duce^  e  che  al  fulgor  dell'  oro 
E  de' diamanti  j  ond'egli  è  tutto  adorno  ; 
Tu  lo  diresti  un  Nume. 

Es.  E  tal  dir  puoi 

D'  altro  Guerrier  ^  che  vi  si  aggiunse  a  paro  3 
E  che  nuli'  altro  in  lui  vario  si  scorge , 
Per  quanto^  che  mirar  sì  può  lontano; 
Se  non  che  l'  uno  è  d' assai  truce  aspetto  : 
E  di  giovani^  vaghe ^  alme  fattezze 
Si  mostra  questi;  e  assai  di  cor  gentile. 
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Cor,  Si  salutaro  entrambi/  e  con  Targiro 
Feron  atti  cortesi.  Altro  non  vidi^ 
Che  qui  tosto  venimmo. 

Lao.  Al  sommo  Giove 

Ne  sieno  grazie.  Contro  noi  crudele 
Non  sempre  è  spinto  a  imperversare  il  Fato} 
E  se  ventura  è  questa /io  buon  presagio 
Ne  prendo. 

SCENA     III. 

Laomedonte  j  Corinea  j  Targiro. 


C 

VJioia  a  te 


Lao.  VJioja  a  te  qual  brilla  in  fronte 

O  Targiro,  e  a  me  riedi? 
Tar.  Ali!  si j  ben  alta 

Ven'  ha  cagion. 
Lao.  E'  dunque  gente  amica 

Quella^  che  giunse^  e  l'ancora  confisse 

Sul  nostro  hdo  ? 
Tar.  Amica ^  e  tal,  che  stimo 

L'  esser  qui  giunta  j  opra  j  e  favor  del  Cielo. 
Lao.  Chi  è  mai  ?... 
Tar.  Di  Giove  inclito  figlio  istesso. 

Di  quella  Nave  è  il  Duce ,  Ercole  il  grande. 
Lao.  Ercole?... 
Cor.  Queì^  di  cui  si  eccelsa  suona 

Per  ogni  lite  fama?... 
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Es,  Ercole  d'  Idre 

Di  Centauri  uccisore  di  Mostri?... 

Tar.  E'  desso 

Lao,  E  dove  non  son  celebri ,  e  non  conte 
Sue  bellicose j  e  segnalate  gesta? 
Tant'  Ospite ,  ben  dici ,  or  Giove  invia. 
E  percliè  teco  ei  qui  non  venne? 

Tar.  Or  ora 

Ei  qui  verrà  de'  suoi  guerrier  con  parte  ^ 
Che  là  schierava  a  se  d'  intorno ,  intanto  j 
Che  a  dartene  V  avviso  ^  io  1'  ho  precorso. 

Es.  E  il  Guerrier  raguardevole  ^  quelF  altro  ^ 
'     Che  delia  Pieggia  dalla  vetta  ^  a  fianco 
Abbiain  d'  Ercole  visto  ^  egli  chi  è  mai  ? 

Tar,  Del  Re  di  Tracia,  Telamone  il  figlio. 

Es.  E  ben  lo  mostra  il  suo  Reale  aspetto. 

Lao.  Del  Re  di  Tracia  figlio ,  Telamone 

E'  quegli  ?  Oh  !  quanto  men'  è  amico  il  padre  ? 

Furo  sempre  jde'  suoi  miei  Avi  amici , 

Forse  fino  d'  allor,  che  i  loro  Imperi 

Fondaro^  e  niuna  può  narrar' Istoria , 

Ch'  abbian  d'  un'  orma  l'  amistà  lor  sacra 

Alterato  ;  e  più  volte  ancor  fu  visto 

I  lor  vessilli  sventolar  confiisi 

In  difesa  reciproca...  Festoso , 

Oh!  come  s'  ode  già  da  lunge  il  suono , 

Che  degli  Ospiti  eccelsi  il  fausto  arrivo ^ 

Sì  grato  annuncia?...  Ad  incontrar  li  movi, 

E  qui  Targiro  ;  senza  più  li  guida. 


SCENA     lY. 

Laomedonte;  CorineA;  Esione. 
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JLao.    Un  certo  grato  artlor'  in  sen  mi  sento^ 
Una  certa  enìmozion  dolce  ^  che  il  core 
Empie  tutto  ;,  e  di  giubilo  1'  espande 
Con  un  impeto  tal^  che  il  fin  predica 
Mi  par  delle  sciagure .  Ercole  è  tale  ^ 
Che  dove  il  voglia  ^  e  qual  sott'  altro  cielo 
Ha  già  eseguito ,  e  a  gloria  sua  V  ascrive^ 
Tentar  può  grande  impresa ,  e  di  sua  mano 
Del  mar  la  Belva  uccidere  feroce. 
Di  tanto  mi  confido j  e  fu  buon  senno, 
Se  un  indugio  a  frappor^  del  Sacerdote 
Ad  onta  volli  ^  a  quanto  Giove  impose. 
E  forse  ei  stesso  m'  ispirò  j  qui  volse 
D'  Ercole  forse  inavspettati  i  passi 
Per  salvarmi  la  figha.  Ospiti  illustri  ^ 
E  avventurosi  tanto  ;  oh!  con  qual  sfarzo 
Non  si  debbono  accor  di  pompa  ^  e  tutta 
Magnificenza?  Esione  y  Corinea  ^ 
Alle  stanze  redite  ;  e  quei ,  che  in  fregio  ; 
E  in  vaghezza  più  spiccano  ;  e  decoro 
Vestite  abbighamenti  3  e  quindi  alF  uopo 
Condegna  mostra  ne  farete. 

Cor,  Io  tosto  ^ 

Si  ten  compiaccio  3  e  eli  mie  nozze  il  giorno 
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Forse  con  studio  non  maggior  mi  fea 
Ad  acconciarmi  j  o  con  maggiore  impegno. 
Es.  Io  pur  j  se  lice  a  me  sperar  clemenza 
Da  Giove;  afforzo  di  coraggio  l'alma} 
E  nel  modo  miglior  i  cenni  tuoi 
Corro  a  eseguir.  Oh!  chi  di  me  più  lieta?... 

S  G  E  N  A    V. 

Ercole  ;  Tela^ione,  Laomedonte  ,  TargirO; 
e  GUERRIERI;  che  si  a^^vanzano  a  suono  di  Bandi. 
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Lao,  JLircole  ;  invitto  Eroe ,  cui  memorando , 
Di  prosapia  Regal  non  sol  fregiato 
E'  il  nome  augusto  j  ma  ben'  anco  figlio 
Sei  dello  stesso  altitonante  Giove  3 
Propizia  sorte  a  noi  ti  reca  3  e  ognuno 
E  più  ;  che  ogn'  altro  ;  io  ne  risento  gioja 

£rc,  O  Re  di  Frigia  Laomedonte  amicO; 

A  me  pur  suona  ;  e  da  gran  tempo  ;  il  chiaro 

Gran  nome  tuo  ;  che  a  rinomata  possa 

Questo  sostieni  ;  e  sempre  più  promovi 

Florido  Impero  )  e  dalle  sue  rovine 

Per  te  risorta  ;  edificata  Troja  ; 

Più  imponente  di  prima  ergC;  più  altero 

Il  dominante  capo. 

Lao.  O  Telamone 

Del  Ré  di  Tracia  figlio  ;  in  te  m'  è  grato 
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Or  di  gioir  dell'  amistù  vetusta. 
Che  a  lui  mi  lega. 

!re/.  Ed  io  ne  provo  al  pari 

Alto  il  contento. 

Lao.  Ercole,  ih  queste  arene 

Qual  ti  move  cagion  ? 

Ere.  A  te  mie  vele 

Spinse  voler  del  Cielo  )  e  più ,  che  pensi 
Esser  ten  può  buon  grado. 

Lao.  Opra  del  Cielo 

Ben  lo  ravviso  è  questa.  A  te  già  conte 
Forse  saran  nostre  sventure  j  e  forse 
Ancor  saprai  ^  come  crudele  un  morbo 
Divorato  abbia  il  fior  del  popol  mio 
Quale  grandi n  la  messe  ]  e  come  un  Móstro, 
Che  del  mar  si  rintana,  ove  scoscese 
Rupi  un'  argin  vi  fan ,  scorre  ^  e  devasta 
Le  campagne ,  e  di  strage  i  passi  ingombra. 

Ere.  Io  tutto  so. 

Lao.  Ma  quel ,  che  il  cor  m'  opprime 

D'  un'  angoscia  mortai ,  tu  non  saprai  ; 
Quel ,  che  là  fronte  di  sudor  m'  intride 
Freddo j  e  persin  dirò,  di  questo  Impero 
D'  esser  Ite  mi  fa  increscere ,  e  in  frantumi 
Mi  trarebbe  a  gettar  questa  corona, 
E  sperderli  qua ,  e  là ,  qual  polve  al  vento. 
Tu  non  saprai,  come  da  Giove,  Esione 
Mia  cara  figlia  si  ricerca  esposta 
Alla  Belva  del  mar.  Di  sangue  tinta  , 
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Noi  crederesti^  a  me  del  di  là  luce 
Rassembraj  e  meii'  a  me  daria  tormento 
Lo  strai  di  morte  in  seno. 
Ere.  E  chi  sa  mai , 

Che  a  dissipar  tua  doglia  j  io  qui  sia  tratto 
Ili:  buon  punto  ?  Valor  m'  è  scorta ,  e  impulso. 
Questo  mio  braccio  ^  che  il  favor  del  Cielo  ^ 
E  protegge  j  e  avvalora ^  è  già  fra  stragi/ 
E  fra  trionfi  avvezzo.  Altri  fnr  Mostri 
Da  lui  ;  da  questa  formidabil  Clava 
Abbattuti,  ed  uccisi.  E  questa  pelle, 
Di  cui  mi  scorgi  agli  omeri  coperto 
In  glorioso  fregio,  a  te  richiama 
Il  Leone  Nemeo ,  che  smisurato , 
A  terribili  colpi  io  stesi  al  suolo. 
Draghi ,  Tori ,  Centauri ,  Idre ,  Giganti 
Fur  da  me  vinti,  e  uccisi.  E  se  propizio 
Giove  m'  arride,  al  fracassar  dei  colpi, 
Dovrà  cader  di  questa  Clava,  in  breve 
La  spaventosa  Belva  ]  e  al  fiero  scempio 
Sottratta  ne  sarà  tua  figlia  )  il  spera  : 
f  Espressamente  a  qui  salvarla  io  venni. 
Lao.  Raggio  di  sol  tu  sei  per  questo  core , 
Poiché  il  cielo  abbujò  truce  tempesta. 
Ma  di  mia  figlia  il  miserando  caso , 
Come  sapesti ,  se  dinnanzi  a  Giove , 
Qui  col  popolo  mio  pregando  accolto 
Per  moverlo  a  pietà  di  noi,  soltanto 
In  questo  dì ,  fra  spessi  lampi ,  e  tuoni 
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Fé  vergato  apparir  di  foco  in  cifre 

tj'^  acerbo  fato ,  a  cui  destina  Esione. 
Ere.  Non  ten  fia  maraviglia .  Ebbro  nei  sensi 
Di  quel  dolce  sopor^  che  un  queto  sonno 
Concilia  j  d'  ardua  ^  e  bellicosa  impresa 
Dopo  il  duro  travaglio  ^  e  gli  aspri  affanni  5 
Da  non  so  qual  ^  mi  parve 5  aura,  che  intorno 
Lieve  ^  lieve  con  sibilo  fremea  ^ 
Spinto, venir  sulF eminenti  vette 
Del  luminoso  Olimpo.  E  là  condotto 
A  magnifico  Soglio j  eccelso  innante^ 
Cui  fean  sostegno  d'  adamante  schietto 
Colonne  enormi  3  e  V  Iridi  più  vaghe 
Licrocichiate  ricingean  tra  loro 
In  variopinte  curve ,  e  trapuntate 
Di .  fulgid'  Astri  ;  il  sommo  Padre  Giove 
Vidi  j  severo ,  e  maestoso  in  atto , 
Che  Io  Scettro  stringendo  onnipossente, 
Premea  co'  piedi  i  fulmini  roventi, 
Che  a  un  suo  mover  di  ciglio ,  i  pervicaci 
Mortali  ad  atterrir  di  là  si  scagliano. 
Guizzavan'  essi  irrequieti  in  seno 
De'  procellosi  turbini  frementi , 
Che  pareano  cercar  dalle  catene, 
Che  li  stringean  di  svincolarsi  j  e  cupo 
Con  romore,  scorrevole,  quali  onde 
Li  sommovea  per  ogni  lato  il  tuono. 
L'  innapellabil  Fato  a  Giove  accanto 
Stavasi  3  ed  alle  Parche  il  fren  stringea 
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Inesorate;  che  teiiean  lo  sguardo 
Sempre  in  lui  fisso.  All'  altro  canto  Temi 
Scorgeasi  là  coli'  impugnato  brando , 
E  r  infallibil  lance  j  e  a  lei  vicina 
Stava  r  instabil  Dea  ^  dei  beni ,  e  i  mali 
Dispensiera  ,  per  cui  tutta  s'  affanna 
Agisce  j  e  briga  qui  la  razza  umana. 

Lao.  Cose  ammirande  inver  tu  narri. 

Ere.  Olà!... 

Giove  mi  disse.  A  questo  solo  accento  ^ 
Ercole  ,  che  affrontò  con  fermo  ciglio 
I  perigli  più  atroci^  un  brividio 
Per  le  membra  sentì  serpere  ^  e  scosso 
Da  subbito  timor  ^  quasi  con  voce 
Sclamai  fioca  j  e  interrotta  :  Onnipossente  ... 
Padre  ^  che  imponi  ?...  A  cenni  tuoi  son  pronto. 
Giove  riprese.  All'  albeggiar  del  giorno 
Solcherai  1'  onde  y  e  drizzerai  1'  antenne 
A  Troja  ,  a  cui  ti  spingeranno  fausti 
I  venti.  Al  RegCj  a  nome  mio  tu  intima^ 
Che  al  mio  comando  egh  obbedisca^  esponga 
Alla  Belva  del  mar  la  propria  figlia. 

Lao.  Oh!  me  misero...  Oh!  ciel...  Non  v'ha  più  scampo. 

Ere.  Di  sommessione  a  miei  voleri  in  prova 
Tanto  esiggo  da  luì.  Tu  t'  offrirai 
Colla  Belva  azzuffarti;  e  a  tuo  talento. 
Se  vinci tor ,  glien  chiederai  mercede. 
La  parte  conseguir^  che  a  te  s'  aspetta 
Non  potresti  del  Regno  5  eh'  Euristeo 
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Or'  occupa  ^  se  tanto  non  osasti , 

E  alla  gloria  del  celebre  tuo  nome 

Non  fosse  aggiunta  sì  alta  impresa.  Il  labbro 

Moveva  già  per  accertar  la  mia 

Pronta  adesione  a  suoi  voler-  ma  un  lampo, 

E  di  tuono  un  fragor^  mi  scosse  a  un  tratto , 

E  mi  svegliò.  Sul  fosco  cielo  intanto 

A  dipinger  si  fea  di  debil  lume 

Qualche  striscia  V  Aurora  allor  nascente , 

Colla  candida  mano  3  e  tosto  il  corso 

A  tuoi  lidi  drizzai  con  aura  amica. 

Lao/ Che  di  mia  figlia  avventurar  la  vita 
Io  debba  j  è  irrevocabile  ?...  Fia  vero , 
Che  mentre  Giove  j  te  j  pietoso  invia , 
Ercole  prode ,  in  mio  soccorso  j  vibri 
A  me  nel  tempo  Ì3tesso  un  dardo  in  seno, 
Di  cui  non  v'  ha  più  tormentoso ,  e  acuto  ?... 

Tel.  E  che  paventi  ?...  S'  Ercole  s'  affronta 
Colla  Belva ^  chi  mai  d'alta  vittoria 
Dubbitar  ne  potrebbe?  Al  suo  destino 
Sicura  innoltri  la  tua  figlia}  e  intanto, 
Che  intrepido  per  essa  Ercole  accinto 
Al  conflitto  starassi;  io,  che  ne  seguo 
Le  vestigia  di  gloria,  a  lei  di  scorta, 
E  d'  urbergo  sarò  3  ne  invano  in  pugno 
Io  stringerò  per  sua  difesa  il  brando. 

Lao.  Oh  !  magnanimi  Eroi ,  come  delF  alma 
I  grati  sensi  a  voi  mostrar  potrei. 
Che  intorno  vi  s'  affollano  ?  Qual  degna 
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Merco  potrebbe  j  tanto  zelo^  e  tanta 
Virtù  ricompensar?  Ercole,  a  grado 
Se  t'è^  chiedi  qual  vuoi  di  questo  Impero 
Parte  5  ne  dir  altro  poss'  io",  che  eterna 
La  gratitudin  mia,  mio  immenso  all'etto 
Saravvi  aggiunto. 

Ere.  Or  a  mercè  ,  che  pensi  ? 

Air  uopo  esporla  a  te  saprà}  ma  prima 
La  voglio  meritar. 

Lao.  Sia  ,  che  t'  aggrada. 

Ti  dia  forza  al  gran  colpo  il  Ciel:  lo  spero. 
Ma  credimi ,  d'  assai  d'  un  padre  il  ©ore 
E'  amoroso,  e  sensibile.  Una  figlia 
Espor  .... 

SGENA    VL 

Ercole  ,  Telamone  ,  Laomedonte  ,  Targiro 
Sacerdote. 


Oi,  SI, 


Scic.  Oì ,  sì ,  del  mar ,  la  figlia  esponi 

Alla  Belva.  Tal'  è  voler  di  Giove. 
Ercole  a  gran  ventura  ei  qui  spedito 
T'  ha ,  perchè  d' essa  pria  V  affronti ,  e  seco 
Combatta.  Or,  or  mentr'  era  in  preci  assorto, 
A  lui,  che  solo  in  così  rio  frangente 
Prestar  ne  può  soccorso ,  ed  a  qual  patto 
Concedere  lo  vuol,  già  fenne  avviso 5 
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Da  non  so  qual  dolce  di  sensi  obblio 
Preso  ^  sentii  da  una  celeste  fiamma 
Tutta  invadermi  V  alma  y  e  in  me  disceso 
Il  fatidico  spirto  j  alto  m'impose 
Di  rinovarli  il  suo  comando  espresso. 
D'  Ercole  il  grande ,  il  figlio  suo ,  che  vedi 
Or  qui;  m'  appalesò  vicin  l'arrivo; 
Come  lottar  dovrà  col  Mostro^  e  come^ 
Della  mercè ,  che  glien  dovrai  ^  lui  solo 
Arbitro  fia.  Parve  in  quel  stesso  istante  ^ 
Che  eccitato  a  furor  ^  così  sclamasse: 
A  Laomedonte,  eh'  è  mortai  rammenta; 
E  obbedisca  gli  Dei ,  veneri  j  e  tema. 
S'  è  il  ver;  a  Giove,  che  qui  scorgo  assunto 
In  Simulacro  nien'  appello:  ei  sia 
Malevador  (i).  Oh!...  Oh!...  di  vivi  lampji 
Qual  chiaror  lo  circonda ,  e  come  il  tuono 
Fragoroso  rimbomba?...  Oh!...  oh!...  che  appare?...  (2) 
"   ^lla  Beha  del  mar  la  figlia  (stessa 
»  Del  Re  s''  esponga;  e  sarà  sciolta  a  un  tratto 
»   T'rojrij  che  geme  da  suoi  inali  oppressa. 
»   Mantenga  il  Re  sua  fé  ^  se  avrà  riscatto.  (3) 
Come  chiaro  ne  parli  o  sommo  Giove?;.. 
E  con  quali  portenti  a  noi  tu  mostri 
La  sovrumana  tua  possanza?  O  Regc 

(\)  Si  veggono  lampi j  e  s'odono  tuoni. 

(2)  Jlppare  V Iscrizione  sul  piedestallo  del  Simulacro 
di  Giove  ì  e  il  Sacerdote  la  legge. 

(3)  Sparisce  f  Iscrizione.  3 
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Laomcdonte,  a  te  sla^  eli' or  leu  protesti 

Ai  decreti  infrangibili  sommesso. 
Tu  innanzi  a  lui  già  lo  giurasti;  e  innante 
Di  quei;  che  stan  qui  Personaggi  insigni, 
Ne  rinnova  inviolato  il  giuramento... 
Sta  tintinnante  ancor  tuo  cor?...  Risolvi. 

Lao,  Giove  lo  vuole  ?...  Il  giuro. 

Ere,  In  me  t'  affida 

Ed  in  Giove  assai  più.  Questo  sia  giorno 
Per  me  di  gloria.  In  questo  giorno  i stesso 
lo  combattere  vò ,  che  tal  n'  ha  esposto  , 
A  me  Giove  il  voler. 

Tel.  Coraggio. 

Lao.  E'  tempo  ; 

Ch'  or  dal  viaggio  trascorso  ^  e  calma  j  e  dolce 
Voi  prendiate  ristoro.  In  questa  Reggia 
Ercole  j  e  Telamon  j  degno  soggiorno 
Avrete;  e  a  voi  tutto  P  onor  s'  aspetta 
Dei  più  cordiali;  e  sontuosi  offici. 
Tavgir  tu  intanto  in  ben  addatta  sede 
Questi  Guerrier  conduci  j  e  lor  provvedi 
Di  quanto  è  d'  uopo  a  gran  dovizia.  Iir  fretta 
Accorrerai  tu  quiirdi  ^  ove  la  Nave 
D'  Ercole  sta^  perchè  del  par  lor  tutti 
Provveduti  ne  sien^  che  là  rimasti 
Gli  son  compagni  ]  e  a  qui  venir  li  invita. 
Tosto  riedi.  Apprestar  tutto  si  debbe, 
Ond'  Ercole  s'  accinga  al  gran  cimento. 
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ATTO  III. 


SGENA    PRIMA 
Telamone. 

V^uanto  versatil'  è  ^  quanto  incostante, 
Ohimè  !  F  aspetto  delle  cose  umane  ? 
La  stessa  Reggia ^  chi  direblDC  or  questa, 
Che  d'  un'  istante  pria,  fra  tanti  gridi 
Io  calcava  di  gioja,  e  le  più  vive 
Rimostranze  amichevoli?  Vi  regna 
Cupo  or  silenzio.  Lo  squallor  dei  volli, 
La  muta  angoscia,  onde  atteggiali  stanno j 
La  mestizia  nel  cor,  come  trasfonde. 
Che  v'  è  dipinta  ?  Il  Re  torbido ,  inquieto 
Per  la  Reggia  aggirarsi  io  vidi,  ed  alti 
Mandar  sospiri  tratto ,  tratto  ;  e  immoto 
Gli  occhi  figgere  a  terra ,  indi  d'  un  balzo 
Partirsi ,  e  smanioso  le  pupilla! 
Terger  piangenti.  Corinea  non  meno 
Desolata  è  nel  cor.  Farsi  onta  al  petto 
La  vidi,  e  lacerar  le  vesti,  e  i  crini 
Strapparsi ,  e  clìiamar  barbari  gli  Dei. 
Misera  Esione I...  come  sta  smarrita?... 
l^iange,  e  tallor  tutta  è  tremante,  e  un  sasso 
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Tallor  rassembra.  A  soflfiir  tanto  è  astretta 
Innocenza  ?...  Ma  fin ,  che  avrà  di  spirto, 
Ideiamone ,  un  senior ,  (inchò  impugnato 
Un  brando  avrà^  si  frapporrà  col  petto 
A  sì  amabil  Donzella ,  a  cui  si  ride 
/avvenenza  sul  volto.  E,  oli!  me  felice, 
Se  fosse  mio  del  suo  bel  cor  V  acquisto; 
Che  sì  sforza  ad  amor. 

SCENA    li. 

T  E  L  A  M  O  N  E  ^    C  O  R  I  N  E  A. 

Cor.  Adunque  è  deciso, 

O  Telamon,  che  del  conflitto  ad  onta, 
A  cui  col  Mostro  accingerassi  or'  ora 
Ercole 3  ad  essa  espor  si  debbe  Esione?... 
E  qui  Giove  apparir  ne  fé  vergati 
Suoi  decreti ,  ove  s'  erge  il  Simulacro  ? 

Tel,  Egli  è  pur  vero,  io  pur  vi  fui  presente. 

Cor.  E  dove  son  quelle  spietate  cifre, 
Che  svelermi  dal  sen  voglioii  mia  figlia , 
Per  darla  in  braccio  a  sì  erudii  destino?   . 
Ch'  io  le  legga ,  e  con  queste  mani  ... 

Tel.  ^  Ah!  invAttO 

Or  le  ricerchi.  A  noi  leggerle  appena 
Fu  dato ,. che  sparir  co'  lampi  stessi, 
Da  cui  furo  seguite.  Ornai ,  deh!  calnia 


L'  esacerbato  spirto  tuo  Regina. 

Di  quanto  s' infm giara  son  men  crudeli , 

Ti  confida  gli  Dei.  Tallor  pel  cielo 

I  fulmini  tuonar  fanno  ^  i  mortali 

Ad  atterrir^  a  ricordar^  che  possa 

Sovrumana  li  cinge  j  e  ai  lor  destini 

Temperan  essi  il  fren.  Ma  pur  del  Sole 

Fan  su  lor  sfolgorar  vitali  i  raggi  ; 

E  singolare  è  lor  perenne  cura 

Felicità  di  noi.  Vuol  tratta  (iiove 

A  rio  fato  tua  figlia  ^  e  in  pari  tempo 

Ercole  invia  qui  ad  atterrar  il  Mostro. 

Qual  cagion  di  speranza  ?  Io  stesso  scorta 

Le  sarò^  di  guerrier  con  scielto  stuolo. 

E  s'  Ercole  cadesse  in  la  gran  lotta , 

Audace  il  passo  iiinoltrerò^  la  Belva 

Ad  affrontar^  a  sfracellar  di  colpi; 

Ne  ad  Esione  ella  giunge,  se  non  preme 

Le  crude  zanne  sul  mio  corpo  estinto. 

Cor.  Oh  !  generoso  Telamone  ,  oh  !  prode  ^ 
A  detti  tuoi  j  quasi  direi  ^  la  vita 
In  me  sembra  rinnascere.  Ma  in  petto 
Sento  tremarmi  il  core,  e  un  raccapriccio, 
Tutta  sconvolta  a  me  la  mente  ingombra. 
Quanto  di  madre  energici  gli  affetti 
Non  sono  ?...  Al  guardo  suo  quanto  n'  e  cara 
Una  figlia?...  » 

Tel.  Non  men  di  te  mi  cale* 

De' preziosi  suoi  dì.  Ma  d' alma  forte 


Convicn  vestirsi}  e  (iuanclo  il  vuole  il  Cielo ^ 
Di  noi  lasciar  in  mano  sua  la  guida. 

Cor.  Che  posso  dir?...  Un  ammirando  senno 
In  ic j  sì^  parla}  e  a  quanto  il  Ciel  prescrive 
Di  bnon  grado  mi  presto.  Or,  se  non  sdegni^ 
Dell  !  ad  E>^ione  à  reòar  vieni  conforto , 
Che  dolce  le  sarà  ,  come  frese'  aura 
A  clii  del  Sole  è  ài  rai  cocenti  esposto. 
E  come  sei  di  perspicace  ingegno. 
Tutto  d'  addopra  ad  ammansarne  il  duolo^ 
E  a  lei  coraggio  ad  ispirar. 

Tel.  Ti  seguo 

SCENA    III. 
Telamone /CorineA,  Targiho. 

Tur.  KJ  Corinèa  ti  ferìlia.  A  té  diretto 
Appunto  ho  il  corso.  Al  cor  m'  è  pure  acerbo 
Il  doverti    annunciar  quanto  ha  disposto 
Con  Laomedonte  il  Sacerdote. 

Cor.  Parla , 

Che  questo  core  ómai  da  tanti  strali 
Già  fatto  strazio j  soffrirà  quel  colpo/ 
Che  or  sèi  per  avventargU  y  ahi  !  forse  atroce. 

Tar.  Non  ti  smarrir  però.  Disse  abbastanza  ; 
Ed  è  pronto  ad  oprar  Ercole  p  il  grave 
Per  molcere  tuo  affanno. 
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Cor.  E  die  vuoi  dirmi?... 

Tur.  D'  uopo  è,  c)ie. tosto  tu  ad  Esioiie  accorra 
A  eccitarue  il  coraggio.  In  breve  scorta 
Esser  dovrà  del  mare  al  lido,  e  francQ 
Precederalla  co' gueiTieri  suoi, 
Ercole,  che  a  pugnar  già  fiero  annela, 

Cor.  Sento,  eh'  è  il  piò  restio;  rassembra  al  petto, 
Ch'  urto  mi  faccia  un'  invisibil  mano, 
E  mi  respinga,  Ma  a  me;  stessa  forza 
Farò. 

Tar.     Di  tromba  al  bellicoso  squillo 
Qui  portarsi  dovrà  tua  figlia. 

^r.  Oh!  cielo 5 

Tu  la  difFendi, 

Tel,  A\  tuo  dolor  da  pace: 

Teco  a  Esione  verrò;  tecp  1^  voglio 
Qui  accompagnar  nel  divisato  istante, 

SCENA    IV. 

T  ARGIRO, 

V^ual  desti  Esione  a  questo  cor  compianto  ?ù,, 

A  me  partecipar  sembra  al  funesto ... 

Tuo  fato;  e  il  petto  un'  affannosa  ambascia... 

Mi  stringe  si j  jche  a  stento,  ed  inteiTOtte  i« 

Sciolgo  dal  labbro  le  parole^  e,  il  ciglio ... 

Ho  turgido  di  pianto ... ,  Ah  L^,  bella  Esionc  ..;      . 
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Ali!  lu  non  sai,  che  fino  a  te  lo  sguardo 

Cupido  sleado;  e  se  tu  fia  sottratta 

Al  minacciato  eccidio  ^  forse  un  giorno 

Si  potieljbero  unir  di  noi  le  destre ^ 

D'  eterno  amore  in  pegno.  Al  Re  qui  accanto 

Al  primo  grado  io  m' ergo;  e  i  miei  natali 

Cospicui  sono  )  e  chiaro  sangue  scorre 

In  queste  vene.  Sì  j  tutto  fomenta 

La  mia  lusinga;  ed  oggi  questo  brando. 

Se  fia  mestieri  ^  forse  il  più  tremendo 

Balenerà  sulF  abborrita  Belva. 

SCENA    V. 

Laómedonte,   Targiro. 

Imo.  -iVd  Esione  arrecasti ,  e  a  Corinea 
L'  annunzio  j  che  t'  imposi  ? 

Tar.  A  mia  gran  pena  ^ 

Ma  eseguito  già  r  ho. 

Lao.  Fedel  Targiro, 

Non  compiangi  mia  sorte ,  ahi  1  si  crudele  ?... 
Dal  capo  mio  questo  Diadema  svelto 
Si  vuole.  De'  suoi  mali  il  popol  stanco  j 
Che  presto  Esione  al  suo  destino  ^  acclama^ 
Sia  tratta.  Ahi  !... ,  contro  me  tutto  congiura. 
Cile  mi  resta?...  Vedrai  forse  fra  poco 
Laomedonte  il  tuo  Re,  che  come  il  Sole     . 
In  questa  Reggia  a  sfolgorar  fu  visto^  v 

Veneralo^  e  posse.n le.  oinai  costretto    , 
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^L' alta  pompa  a  svestir;  che  lo  circonda^ 
Per  trascinar  nel  lutto  il  triste  avvanzo 
De'  sciagurati;  e  più  penosi  giorni. 

Tar.  Colitro  te  stesso  ;  deh!  non  sia  tirannt); 
Fabbiicando  in  tuo  cor  si  rie  chimere. 
Da  popoli  ossequiosi  or  sei  qui  cinto ^ 
Che  t'  amano  ;  che  sanno  a  tutta  prova 
Quale  affezion  lor  mitri  •  in  te  gli  affetti 
Di  sopprimer  paterni  a  ségno  ;  e  cara 
Una  figlia  a  vederti;  a  Iqr  salvezza  ; 
Di  perder  nel  terribile  procinto. 
R  in  modo  qual?...  Ma  ancor  non  è  perduta. 
In  Ciel  sta  scritto  sopra  il  Libro  arcano 
Del  Fato ,  irrevocabile  sua  sorte  ; 
Ne  ad  altro  oggetto;  che  a  salvarla ,  Giove, 
Ercole  ha  qui  trasmesso. 

Lao.  E  sia  pur  tanto. 

Ma  se  a  cader  là  nei  fatai  periglio 
Ercole  avesse  ;  poiché  sempre  è  dubbio 
De'  conflitti  1'  avvento  5  o  frode  occulta 
Vi  fosse  in  quanto  or  si  prepara;  il  fiore 
Raccoglierai  tu  de' miei  pròdi;  e  a  fianco 
Ti  porterai  d'  Esione  ;  ognor  con  V  aste 
Alla  Belva  appuntate.  Io  pur  non  longe 
In  aguato  starò  con  altro  stuoia 
Di  forti;  e  da  noi  tutto  ;  e  sangue  ;  e  vita 
S'  impieghi;  ond'  affrettar  morte  alla  Belva; 
Che  a  noi  morte  minaccia.  Ah!...  qui  s' appressa 
prcólc;  or  vedi^  fra  marzial  concento. 


4-^ 

SCENA     VI. 

Ercole  ,  Laomedonte^  Targiro  ,   è  GceArieri  j 
che  s*  a\^mnzano  a  suono  di  Barula. 

Ere.  xlLlIa  pugna.,,   alla  pugna...  Orsù,  compagni, 
Squillin  le  trombe...  (i)  Il  suono  usato  è  questo, 
Che  m'annunzia  la  pugna.  Ardor  guerriero 
Già  m' invade  j  m'infiamma,  e  il  cor  mi  sprona, 

/iao.  Ti  sia  prospero  il  Ciel^  Ereole  invitto  : 
Ei  con  te  pugni  j  e  ti  dia  forza  al  braccio, 
Che  la  Belva  rovesci ,  al  par  d'  arbusto 
Pa  folgore  colpito.  In  te  riposa 
Ogni  mia  spè.  Di  quanto  ho  di  più  caro, 
A  te  son  presso  ad  affidar  la  vita; 
Ne  da  te  questa  sol  tutta  dipende , 
Ma  forse  aggiungi  ancor  la  mia. 

Ere.  Nel  pettc^ 

Imperturbata  alma  di  Rege  or  mostra, 
Ed  al  Cielo  devota  ,  e  umile.  Esione 
Dov'  è?...  Venga,  è  mi  segua.  \ 

Lao.  Ah!  qualche  JsCaii te 

Non  ti  fia  grave  d'  indugiar.  Perplessa 
Forse,  €  dal  duolo  costernatja^  inciampo 
A  qui  venir  ritrova.        ■ 


(i^Wsiiónania  kTromffer  '^ 
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l\ir,  A  noi  s'  avvanza 

Il  Sacerdote^  e  seco  Esione  adduce 

Con  Telamone;  e  Corinea. 
Jjao.  Dà  forza 

Cielo  al  mio  cor/  che  a  tanto  spasmo  or  regga: 

Deh  \  ne  sostieni  ^  ohimè  I  lo  sforzo  estremo. 

S  GENA     VII. 

Ekcole^j  LaóSiedonte,  Largirò  ;  Sacerdote  ^ 
EsiONE,  Corine  A;  Telamone. 

(  Esione  vestita  di  bianco^  con  ghirlande  di  fiorii 
y  ai^vanza  in  mezzo  a  dodici  fanciulle ^  similmente 
abbigliate  ) 

Sac,  V_>^nni possente,  sommo  padre  Giove,    . 
Che  dal  tuo  seggio  Ohmpico,  lo  sguardo 
A  noi  qui  tieni  inteso,  il  figlio  tuo, 
Il  formidabil  Ercole  proteggi  > 
Che  a  difesa  d' Esione  hai  qui  spedito^ 
E  dalle  sue  sciagure  acri,  ond' è  afflitta, 
Troja  solleva.  A  te  sommessa  Esione 
Di  sua  fermezza  prova  dà,  dell'  alta 
Venerazione  al  tuo  Sovran  comando, 
E  al  suo  dcstin  s'  avvia.  Fa,  die  il  sua  sangue 
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Si  risp.inui  a  noi  cnrOj  e  quel  non  acona  ^ 
Che  della  Belva  immondo. 

Imo.  Oli!  Troja...  oh!  Troja... 

Oh!  popol  mio...  ohi  Trono...  Ah!  quanto  costi?... 

Cor.  Fighai...  fra  queste  braccia  j  amata  figlia  ;... 
Ah  !  che  una  volta  ancor  ti  stringa...  Questo 
Fervido  baccio^  che  tremante  il  laljbro, 
Sulle  tue  gote  ^  ahi  !  di  pali  or  di  morte 
Cosperse^  imprime j  e  i  palpiti  del  seno, 
Ch'  or  si  congiunge  al  tuo  )   qualch'  orma  t'  offra 
Del  duolo  immenso  j  che  il  mio  core  opprime 

Ils,  Ah  !  mi  fìii  trab])occar  sul  ciglio  il  pianto , 
O  cara  madre...  Questo  dolce  baccio 
Ti  faccia  rimemlDrar^  eh'  io  qui  tei  dava 
,  Nel  duro  istante ,  che  da  '  te  divisa 
Forse  mi  fea  per  sempre...  Qui  d'  Esionc 
Se  tu  verrai ,  rammenta  ;  e  qualche  stilla 
Spargi  di  pianto  sulla  pietra  istessa_, 
Ch'  or  ci  sostiene...  Padre!...  à  mo  tu  dona. 
Forse;  ahi!  l'ultimo  amplesso... 

Lao.  Ah!  fìgha.,,  il  core. 

Ahi  i\on  squarciarmi... 

Es,  Io  vengo  a  te  d' incontro... 

Lao.  Teneramente ,  si  j  t'  abbraccio ... 

Es.  Io  stringo 

Te  purC;  e  con  qual  dolce ^  almo  trasporto?... 
f  primi  raggi  a  ber  di  questa  luce 
Yoi  mi  vedeste,  ed  or  me  pur  vedete 
Forse  a  gioirne  per  gli  estremi  istanti. 


;.    .     .     .  ^^^ 

Voi  vestiste  di  carni  queste  membra; 

E  quanto  è  vostro  dono  ecco  or  vi  rendo. 
Lao.  La  mia  vita  offrirei  ^  se  a  me  concesso 

Or  fosse,  per  salvar  la  tua. 
Cor.  Si,  tutto 

Se  giovar  ti  potessi,  il  sangue  mio 

Vorrei  prima  veder  a  stilla,  a  stilla 

Versarsi,  ah!  tutto,  che  d^  un  passo,  or,  solo 

Te  movere  mirar  da  me  distante. 
Es,  Nulla  or  potete  a  mio  favor)  e  m' offro 

Ai  Numi  di  buon  grado,  e  al  mio  destino. 
Lao.  Figlia,  deh!  accheta  il  mal  compresso  a ffanno> 

Che  ti  copre  di  pianto  le  pupille. 
Cor.  Mia  cara  Esione ,  qual  tue  membra  investe 

Alto  tremor  ?...  Panni  toccar  del  ghiaccio 

Stringendo  la  tua  mano.  Ahi!...  cara  Esione... 
Sac.  Vi  dividete.  O  Gprinea  tu  vanne 

In  appartato  luogo  a  metter  calma 

Air  aggitato  core. 
Cor.  Ohimè!...  ricerchi 

Impossibile  cosa.  In  questo  stato 

Io  lasciarla  dovrò?...  Non  ho  qual  tigr^ 

Feroce  il  core  3  e  £in  le  tigri  istesse 

Amano  i  figli ,  e  della  vita  a  costo 

A  lor  si  fan  di  schermo. 
Sac.  Intempestivo 

E'  il  tuo  zelo^  lo  sai.  Nulla  or  ritarda 

Quanto  eseguir  si  debbe. 
Lao,  Accondiscendi; 
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E  di  seguir  Esìone,  a  me  la  cura 

Sol  lascia. 
Sac.  No^  tn  pur  qui  ti  trattieni 

Laomedonte^  che  male  il  duol  di  padre, 

Comporterebbe  or  di  seguir  la  figlia. 
Lao.  Ma  questo  brando  le  sarà  difesia. 
Sac.  A  quanto  il  Fato  ha  in  ciel  disposto  j  nulla 

Le  puoi  giovar.  Che  se  là  fossi  astante , 

Forse  d'  opporti  in  si  feral  cimento 

A  te  desio  venir  potrebbe,  e  a  un  tratto 

Travolger  tutto.  Ah  !  tolgasi ,  e  s'  eviti 

Ogni  ostacolo  5  e  1'  alto  s'  eseguisca 

Voler  di  Giove. 
Lao.  E  rimaner  qui  debbo?... 

Sac.  Sì ,  più  ti  pressi  a  Corinea  conforto 

Or  di  recar  ...  Ercole  avvanzi ...  Esione 

Fra  noi  con  franco  pie  lo  segua. 
Es.  Addioì... 

Lao.  Esione...  addio!... 

Cor.  Addio!...  mia  cara...  Esione.. 

Lao.  Io  più  non  reggo  ... 

Cor.  Oh!  cielo...  il  cor  mi  mànca..< 

Lao.  Eseguisci  fedel  quanto  ti  ho  detto 

Targiroj  e  tutto  in  mio  favor  ti  addopra. 
T'ar.  Più,  che  non  pensi. 
Lao.  Se  opportuno  il  credi, 

Se  mai  nascesse  un  impensato  evento, 

Se  in  periglio  foss'  Ercole ,  tantosto 

Nunzi  m^nvia:  chiara  ogni  cosa  esponi. 


Tar,  Noli  dubbitar. 

Ere,  Il  figlio  tuo  proteggi; 

E  accendi  or  Giove.  A  te  la  gloria  eccelsa 
Ercole  deve ,  a  cui  si  attolle.  Infondi 
In  lui  tua  possa ,  e  vincitor  Io  rendi. 
Alla  pugna...  alla  pugna...  (i) 

SGENA     Vili. 

L  A  O  M  E  D  O  N  T  E  ,    C  O  R  I  ^-  E  A. 

Cor.  '  "  V^himò!...  spietato 

Dalle  braccia  così  strappar  tuo  sangue 
Crudelmente  ti  lasci,  la  tua  figlia , 
Che  pur  sola  possiedi,  e  caro  pegno 
Dell'  amor  nostro?...  Forse  a  morte  in  preda 
Andar  così  la  lasci  abbandonata 
Sul  fior  degli  anni;  ora,  che  a  noi  lusinga 
Le  più  dolci  speranze?... 

Lao.  E  che  non  feci; 

Chc;  per  salvarla  ;  far  potrei?...  Ben  sento, 
Ofj  che  m'  è  tolta  Esione  ^  al  cor  l' immenso 
Cordoglio  orribilissimo;  che  il  preme  ; 
E  un  certo  voto  entro  del  sen  mi  s'  aprC; 
Che  non  più  panni  respirar  quest'  aure; 

(i)  Esione  preceduta  da  Ercole ^  e  suol  guerrieri^ 
in  mezzo  alle  dodici  fanciulle^  con  il  Sacerdote 
air  un  canto j  e  dalV  altra  Telamone^  e  seguita  dn 
Targiro  con  altri  guerrieri  ^  s' av^ùa  a  suono  di 
Banda  al  mare. 
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E  tal  mi  lascia  ^  qiial ,  chi  \ieii  sommerso 

Sul  pieii  meriggio  in  tenebre  profonde. 

Sento  ben*  io  dentro  del  cor  ^  dolente 

Alzarmisi  una  voce.  Oh!  quanto  forte 

Sei^  voce  di  Natura?...  Ella  mi  chiama 

Di  padre  ^  ohimè  !  col  dolce  nome ,  e  impetra 

Da  me  pietà  ...  Se  questo  sangue  basta  ^ 

Pronto  per  te  lo  verso  j  io  sclamo  ...  Ah  !  padre . 

Ripeter  sento:  e  questo  sen  non  vedi^ 

Che  fatto  a  brani  tanto  sangue  sgorga?... 

Ne  corri  in  mio  soccorso?...  Oh  Ciel!...  mi  balza 

Il  core  3  accor  vorrei  „.  Ma  che  far  posso  ?... 

Che  rispondere?...  Il  Ciel  di  foco  un  brando 

M'  impronta  al  ciglio  ^  e  a  te  mi  tien  diviso. 

Cor.  Ma  son  sì  crudi  i  Dei^  su  noi  mortali 
D'  eseguir  lor  vendetta^  il  sangue  umano 
Richiedendo^  e  il  più  puro^  ed  innocente?... 

Lao.  Gli  Dei  j  chi  son  t'  è  noto  3  ed  è  pur  triste 
Chi  lor  contende.  Ma  di  speme  un  raggio 
Su  noi  si  scorge  ancor.  Ercole  è  avvezzo 
Nemici  a  sterminar,  a  uccider  Mostri. 
A  nostri  voti  arriderà  felice 
Forse  il  successo  della  pugna. 

Cor.  Ah  !  questo. 

Che  ne  rimane  è  il  sol  conforto. 

lao,     '  Aggiungi; 

Che  a  Targiro  ordinai^  col  fior  de'  miei 
Di  star  vicino  a  Esione,  e  presti  pronto. 
Ove  occorresse,  ad  Ercole  soccorso. 
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Cor.  Per  Esioiie  non  men  di  zel  fò  mostra 

Telamone.  Dappresso  ad  essa  il  vidi 
Piangere  ^  e  fra  le  sue  strijiger  sua  mano 
Coir  ardor  tutto  dell'  affetto;  e  giuro 
Farle ,  che  fino  all'  ultima  sua  stilla , 
Ei  1'  avrebbe  ;  di  sangue,  ognor  difesa. 
Che  se  agli  uomini  tanto  Esione  è  cara  ^ 
Non  salveranla  i  Dei?... 

Lao,  Sperar  lo  giova. 

Cor.  Alle  mie  stanze  costernata  io  riedo 
L'  esito  ad  aspettar  della  gran  lotta  5 
E  neir  affanno  a  scorrere^  e  nel  pianto 
Gli  infraposti  ^  terribili  momenti. 
Ahi  !  fin  sotto  de'  pie  mi  par  traballi 
La  terra ...  Ah  !  il  mio  tremor  cagion  n'  è  forse. 

Lao.  Fatti  coraggio;  ed  a  posar  tue  membra 
Lasse  ^  e  abbattute  ^  senza  più  t'  affretta 
Sopra  solici  coltri  ^  e  vigoroso 
A  lor  porgi  ristoro.  Ah  !  sì  lo  giuro ... 
Se  mi  giunge  un  sentor  di  triste  nuova  ^ 
Con  queir  ardir ,  che  in  sen  mi  bolle;  tosto 
Della  mia  possa  a  misurar;  furente  ; 
Il  vigor;  volerò  col  Mostro ;insinO; 
Che  ne  sia  tolta  dalle  zanne  ingorde 
Di  sangue  Esione  3  e  quei  s'  atterri  estinto. 
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ATTO    IV. 

SCENA     PRIMA 

LaomedontE;    Cori  ne  a. 


N, 


Lao.  J_ioii  ha  più  tregua  il  mio  marlor.  Le  grida  ^ 
Che  air  orecchio  fin  qui  giunsermi  orrende  ^ 
Son  di  non  dubbio  indizio  ,  che  decisa 
E'  di  mia  figha  già  la  sorte.  Io  stesso 
Accor  vò  la^  dove  seguì  la  pugna  j 
Yò  lo  strazio  sentir  a  parte  ^  a  parte  y 
Che  ,  ohimè  \  sen  fece  )  e  sopra  il  suol  vermiglio 
Ancor  del  sangue  suo  ,  spirar  di  duolo. 

Cor.  Ti  ferma  :  dubbio  è  F  esito.  D'  applauso 
Esser  potrian  quei  gridi  ^  e  vincitore 
Ercole  forse. 

Lao.  Ma  d'  inganno  io  temo  ; 

Ne  mal^  certo  j  mi  appongo.  A  tor  di  mano 
A  tradimento  rio  si  corra  Esione. 

Cor.  E  qual  fìa  ^  pensi  ^  il  tradimento  ? 

Lao.  Astuto, 

\y  azzuffarsi  potria  finger  col  Mostro, 
Ercole ,  e  da   terror  farsi  compreso  \ 
E  qual  di  forze   insuficiente  ;,  il  passo 
Ritorcer  dal  conflitto;    e  abbandonata 
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Lasciar  Esione.  Strattagemma  forse 
Del  Sacerdote  esser  potrebbe  iniquo. 
Ond'  Esione  esponessi  ^  aver  concerto 
Tal  con  Ercole ,  reso  all'  uopo  istrutto 
Da  suo  messaggio  in  luogo  a  lui  ben  noto. 

Cor.  Ma  quanto  s   eseguisce  è  pur  decreto 
Di  Giove  ]  e  solo  in  questo  giorno  ?  E  come 
Potea  riescirvi  il  Sacerdote  ? 

Lao.  Han  F  arte 

Di  far  parlare  a  loro  senno  i  Numi 
Tallor  costoro  ;  e  forse  sempre  ;  e  tanto 
Come  disposto  avran  ^  chi  sa  ?  Gli  Dei 
Venero:  ma  ne' mali  or  reso  espertp^ 
Ogni  cosa  più  lieve,  a  me  sospetto 
Ragionevol  presenta.  Il  Sacerdote, 
Ercole ,  dai  voler  potrian  di  Giove , 
O  decampar,  o  in  eseguirli,  giusta 
Non  tenerne  la  via.  Finche  v'  è  tempo, 
Si  corra  a  proveder. 

Cor.  Forse  è  deciso 

Or  tutto. 

Lao.  Che ,  che  sia ,  la  voglio  i  passi 

Accelerar...  Ma  frettoloso  innoltra 
Targiro  qui.  Panni  giulivo  in  volto. 
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SCENA    II. 

LaOMEDONTE  j    CORINEA^    TaRGIRO. 

Tur.  J_^sulta... 

Lao.  Che  fu  mai  ?... 

Cor,  Mia  figlia?... 

Tar.  E'  salva. 

Lao.  Fia  vero  ?... 

Cor.  E'  salva  ?... 

Lao.  E  come?... 

Tar.  Al  suol  prostesa 

D'  Ercole  a  lin  colpo  fu  la  Belva. 
Cor.  Oh!  gioja  ... 

InefFarbile ... 
Lao.  11  core  a  me  si  spande^ 

E  di  letizia  più  non  cape  in  seno. 

Ma  Len  sei  certo  ^  s'  ella  cadde  estinta  ? 
Tar.  Dir  noi  poss' io  ^  che  rapido  qui  venni  j 

Ma  dienne  indizio. 
Lao.  Ciò^  che  hai  visto  narra. 

2\ir.  Giungemmo  al  luogo  ,  che  del  mar  sul  lido 

In  promontorio  sorge  3  e  alzando  al  cielo 

I  suoi  begli  occhi  ^  vi  si  assise  Esione. 

II  Sacerdote  allor  j  che  a  lei  conforto 
Mai  sempre  diede  ^  e  chi  ne  fu  seguace  j 
Bitrocessero  in  luogo  a  ciò  disposto  ^ 

E  lor  sicuro.  Ella  in  mortali  angoscie^ 
Benché  assorta  ^  ed  immersa  in  mar  di  piantò, 
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Soffria  costante  il  miserò  suo  fato. 
Ercole  intanto  in  sua  possanza  alterO; 
Im perturbato  si  fé  innante  3  e  immane 
Impugnando  la  Clava;  bieco  intorno 
Girò  lo  sguardo  5  e  si  fei^mò.  D'  un  tratto 
Si  sommovono  T  onde  ^  e.  come  spinte 
Da  ria  burrasca  ^  gli  spumanti  spruzzi 
Slanciano  j  ed  ecco  spaventosa  Belva  , 
Che  del  mar  fuor  si  trae  a  lento  passo. 

Cor.  Che  fece  Esione  allor  ? 

Tctr.  Gettando  un  grido 

Col  capa  indietra  si  ritrasse  j  al  cielo 
Le  braccia  alzando  pel  terror ...  Un  salto 
Tspiccò  fui^iboncb" Ercole  3  e  sopra. 
In  men,  che  1  dico,  fu  alla  Belva.   Quasi 
Evitarne  volea  quella  lo  scontro , 
Poiché  guatando  Esione  ;  a  lei  p area 
Piegar  volesse ,  a  farne  rio  ruacello , 
Qual  sua  preda  j  agognando.  Poderoso 
Le  scagliò  tosto  Ercole  un  colpo,  e  il  fianco 
A  lei  strisciò;  che  sen  sottrasse  a  tempo. 
Ruggì  la  Belva  orribilmente  5  e  gli  occhi 
Divampando  per  rabbia  al  par  di  ardenti 
Braggia;  avventossi  a  lui  d' incontro 5  e  l'ampie 
Fauci,  esalanti  d'  atra  nebbia  un  globo ^ 
Gih  spalancava  a  divorarlo.  Intorno 
Qua;  e  la  gli  si  aggirava  ;  e  ad  ora,  ad  ora^ 
Ercole  di  veementi;  e  spessi  colpi 
L'  andava  flagellando)  e  già  ferita^ 
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In  molte  parti ,  a  grossi  gorghi  il  sangue 

Spicciar  veJeasi  j  e  rosseggiarne  il  suolo. 

Inasprita  vieppiù^  con  rabbia  V  ugne 

Tanto  imprimeva  nel  terren,  che  in  alto, 

Ascender  ne  facea  nembo  di  polve. 

Sterpandolo  abbrancato  j  e  colpi ,  oh  !  quanti 

Inosservati  le  rendea  ?  Quand'  ecco 

Co'  pie  stendersi  vedo  Ercole  ,  lena 

Onde  raccorre,  e  alzar  a  tutta  possa 

La  smisurata  Clava^  e  sulla  testa 

Con  immenso  furor  piombarle  mi  colpo, 

Che  fràcassolla,  e  al  suol  la  stramazzò. 

Ovunque  s'  erse  universale  un  grido 

Di  gioja  j  e  a  me  del  gran  piacer  la  piena 

Trabboccando,  volai  qui  a  darne  avviso. 

Lao.  Vero  di  Giove  figlio,  Ercole  invitto, 
Chi  mai  tua  possa,  e  tuo  valor  pareggia? 

Coj\  Ei  mi  salvò  la  figlia  5  e  a  me  la  vita 
Ha  ridonato. 

Tar.  Odi  vieppiù  le  grida 

Come  crescon  di  gioja  ^  e  a  noi  vicine 
Si  fan?...  Certo  qui  tratto  è  in  gran  Trionfo 
Ercole,  e  seco  Esioné, 

Lao,  Or  son  convinto. 

A  incontrarli  moviamo. 

Tar,  Or  ve  s'  avanza 

Del  popolo  la  folla ,  e  meglio  fassi 
Se  qui  s'  attende. 

Lao,  Acceleri  il  momento, 
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In  cui  dar  sfogo  del  gioire  io  possa 
Air  eccesso. 

Cor.  Sì  y  sì  te  rivedrò  mia  figlia  3 

Ritornerò  ,  ma  fra  il  tripudio  j  al  seno 
Ad  abbracciarti  ;  e  a  ricoprir  di  baci. 

Lao.  Oh!  degli  evviva,  come  s' odon  ciliare 
Le  voci  j  e  chiaro  qui  rissuona  il  nome 
D'  Ercole^  che  fra  plausi  al  ciel ,  s'  innalza? 
Diletta  Esione  j  immaginar  ben  puoi 
Quanto  sospiri  il  padre  tuO;  nel  vago 
Tuo  sembiante  a  bearsi ,  e  ne**  tuoi  sguardi 
Amorosi  a  gustar  il  dolce  affetto, 
Che  tanto  a  me  ti  rendon  cara.  Ah  I  quanto 
Il  cor  mi  trepidò  per  te  nel  seno?... 
Ma  tutto  è  scorso:  Or  a  gioir  s' imprenda. 

S  GENA    III. 

Ercole  ;  Esione  ,  Telamone,  Sacerdote, 

LaOMEDONTE,    CORINEA,    TaRGIRO,    C  GUERRIERI. 

(  Ercole  vien  tradotto  su  Cocchio  Trionfale  a  suono 
di  Banda .) 


Sac.  K3ien  grazie  a  Giove.  Al  vincitor  eccelsa 
S'  erga  la  gloria^  e  la  più  tarda  etade 
Ognor  ne  suoni .  Ercole  il  grande  ottenne 
De''  suoi  Trionfi  il  più  stupendo.  Uccise 


Il  Mostro  vorator^  fé  salva  Esionc; 

E  Troja  già  da  inali  suoi  respira. 
Lao.  Ercole  invitto,  del  cor  grato  i  sensi, 

Quai  modi  troverò  per  farti  espressi  ?... 
Ere.  Fu  di  Giove  voler  quanto  e  avvenuto, 

Ed  energiche  grazie  a  lui  ne  renili . 
Lao.  Ma  tu  prode  eseguisti  segnalata 

Cotanta  impresa. 
Cor.  A  te  F  onor  supremo 

Tutto  sen  debhe. 
Lao.  Ah!  Esione»,  ancor  sei  mia  ... 

Es.  A  te,  pietoso  ancor  mi  torna  il  Cielo, 

Oh!  caro  padre... 
Cor.  Esione  mia  diletta,     ;     • 

Qual  v'ha  piacer  che  al  mio  s'agguagli?».  Al  seno 

Ancor  ti  stringo,  che  ti  dio  la  vita. 
Es.  Ti  racquisto  mia  rnadre,  e 'questo  istante 

Per  me  rende  il  più  dolce...  Ercole,  io  debbo 

A  te  mia  vita^Te  i^piu  sincieri  omaggi       ; 

Ti  tributo  del  cor..  •  * 

K'C.  Tutta  ne  provo  ^ 

La  compiacenza. 
Cor.  Esione,  oh  !  cielo  aspèrso        v 

E'  d'estremo  pallor  anco  tuo  volto  j 

Nella  mia  la  tua  mano  è  fredda,  e  trema. 

Di  conforto  hai  bisogno.     ">.     ;r^^^;%  .      ' 

Lao.  /.        ;.  Ah!  ^ì,  r  atlduci 

Teco,  e  le  presta  i  più  yalenti.  ofTicij 

Che  le  ravvivi  r  atterrito  spirto  ;        . /'  y       >    ^ 

E  versa  nel  suo  scii  tutte  le  fonti 

Della  gioja . 


S  GEN  A    IV. 

Ercole^  La-Omedonte^  Sacerdote ^ 
Telamone^  Targiro. 

Lao.  JL  elici  or  siamo,  e  al  colmo. 

Mia  flglia  è  salva,  il  popol  mio  dal  morbo 

Ah  !  non  più  desolalo ,  ancor  fiorente 

Sórgerà ^^  spingerà  gli  abeti  ardito 

A  estranei  lidi,  e  riederà  qui  carco 

De'  tesor  conquistati.  A  noi  predice 

Tutto  giorni  ridenti  j  e  tutto  io  debbo 

Da  te  ripeter  Ercblé ,  che  cingi 

Or  vittorioso ,  di  trionfante  alloro 

La  fronte.  E  qual ,  che  ne  pareggi  il  jnerto 

Ten  debbo  ricompensa? 
Ere,  ;  :    '  ^  '      Io  già  tei  dissi: 

Il  voler  degli  Dei ,  primiero  impulso 

M'  è  neir  imprese  ognor. 
Lao,  '        Pei  Numi  è  sommo 

Tuo  zelo,  e' sempre  il  coronar  di  fausto 

Successo.  Per  doVér/iriòdrìoscenza  |^         /? 

Mercè  ti  debbo.  A  seiìiló  tuo  la  chiedi. 

Così  promisi,  ed  ór  da  Re  qual  sono 

Vò  la  parola  mantener. 
Ere,  '    H     *'*^  Mercede, 

Io  chiederoHa-,  e  tal , /che  i  doiii  tuoi , 

Ben  t'  avvedrai  ^  quanto ,  che  m'  abbia  in  pregio. 
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Lao,  Su  viu;  la  chiedi,  od  ampia  ^  e  che  non  possa 
Di  più  trovarne  il  cor  mio  generoso. 

Ere,  Voglio  tua  figlia  Esione. 

TeL  (Ohi  cielo;  ci  Fama...) 

Lao  Mia  figlia  ?...  (Qual  sorpresa?...) 

Tar.  (Oh!  mie  deluse 

Speranze...  ) 

Ere.  Che?...  Resti  sorpreso?...  Taci?... 

%ao.  Ma  Esionc  ... 

Ere.  Che  vuoi  dir?...  Forse  non  degno 

E'  di  tua  figlia  Ercole  ?...  Il  mio  valore 
Mostrar  ti  debbo  a  prove  ancor  più  chiare  ?,.. 
Dopo  la  tua  promessa ,  un  solo  istante 
Or  potresti  esitar?...  L'arbitro.; io  sono. 
Quanto  piacer  ti  dee  ^  che  a  me  presente^    j 
Onde  tenga  tuo  dono  agli  occhi ,  e  al  core  j  r 
Ne  cerchi  Esione  la  tua  figlia  istessa  ?... 

Sae.  Sì  tua  ben\è.  Tutta  yen' hai  ragione. 
L'  hai  conquistata:  il  Ciel  te  la  concede. 
E  Laomedonte  al  convenuto  patto 
Aderendo  j  ten  fé  sacra  promessa. 

Lao.  Altro  è  però  ^  che  una  mercè  gli  ^orga 
Per  r  azion  sua  gloriosa j  altro  è.  che  debba 
Una  figlia  a  lui  Jar.  L'amor  paterno ... 

Ere.  Di  contrastarmi  ciò  j  eh'  è  mio  tant'  o^i?„, 

Lao.  Come  indurmi  potrei  ;  V  unica  figlia 
Di  mie  dolci  speranze  .  e  cure  oggetto 
A  cederti^  e  in  regioni  j;  e.  q«ai^  remote 
A  lasciarti  condur  ?... 
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Ere.  Or.sù  ^  non  v'  hanno 

Ragioni  ^  e  nien  contrasti. 
Lao.  Chiunque  ha  senno 

Sa  farsi  di  ragion  guida. 
Ere.  Alla  mano  - 

Colla  ragion  tanto  pretendo. 
Lao.  Chiedi 

Qual  di  denaro  quantità  t'  è  a  grado  ^ 

Qual  più  preziosa  cosa  in  pregio  stimi  j 

Ma  non  ti  posso  dar  mia  figha  Esione , 

Come  a  te  dar  io  non  potrei  la  vita. 
Ere.  Tutto  rifiuto  3  e  la  tua  figlia  or  voglio. 
Sac.  Ornai  ti  piega ,  e  la  promessa  attendi. 
Lao.  Che  consighar  mi  vuoi^  oh!  scimunito?... 
Sac,  Così  m'  oltraggi  ;  e  i  santi  Dei  disprezzi 

Sì  trattando  il  Ministro  lor  ?...  Tremendi 

Qual  son  tu  sai  5  non  provocarne  sdegno. 
Ere.  E  d'Ercole  lo  sdegno^  e  la  vendetta. 
Lao.  Nella  mia  Reggia  tracotanza  tanta 

Non  soffro.  Ove  mercè  tu  non  liii  chieda 

Ercole ,  tal  la  ti  darò  ^  che  vinta 

L'  aspettazion  tua  fia. 
Ere,  Voglio  tua  figha. 

Lao.  La  cerchi  invan.  Ne  facile  conquista , 

Come  di  Belve  esser  ti  può. 
Ere.  Mi  nieghi 

Dunque  tua  figlia  ?... 
Imo.  Darla  a  te  non  posso. 

Ere.  Empio  I...  Non  dansi  ad  Ercole  repulse. 
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E  questa  Clava  ...  (i) 
Tel  Placali. 

Lao.  rp?  arresta 

Audace  (2) 
Tel,  Deh  !  V  amico  tuo  leu  prega  (3) 

Sdc.  Oh  !  ciel  ^  nuovi  disaslri. 
Ere.  Oh  !  rabbia  !... 

Tel  All'ira 

Ercole;  deh!  non  trar. 
Lao.  Chi  '1  teme  ?... 

Sac.  Pensa 

Quanto  oprato  ha  per  te  j  pensa ,  che  devi 

A  lui  mercede  j  ed  a  ragion  da  luogo. 
Lao.  Una  mercede  avrà:  la  chieda  3  e  tosto, 

Se  non  la  chiede  ei  parta. 
Ere.  Oh  !  furie  i...  Scacci 

Me  ancor?...  Si  parta.  Se  anco  il  vuoi,  tua  figlia^ 

Ben  mostrar  ti  saprò;  che  non  sol  chiede  ; 

Ercole;  e  merla  3  ma  eziandio  conquista 

Farne  saprà  ;  benché  già  sua. 
Tel  (Che  vale. 

Ch'io  t' ami  Esione?...  ) 
Lao.  Ah  !  tu  minacci  invano. 


(i)  Alza  la  Clava  minaccioso. 

(2)  Snuda  il  brando, 

(3)  Ercole  si  placai  e  Lao medonte  ripone  il  brando. 


SCENA     V. 

Laomedonte  ,  Targiro^  Sacerdote. 

Tar.  (  l\.  speme  sorgo.  ) 

Lao.  I  passi  suoij  deh!  insegni^ 

Targiro;  e  appena^  che  da  Troja  escito 
Lo  veda^  fa^  che  porte^  e  mura  intorno 
Sien  da  tripUci  guardie  ognor  difese. 

SCENA    VI. 


LaomedontEj    Sacerdote 


).  mIj  chi  da 


Lao.  J— i  chi  da  tanto  fìa,  la  cara  fìgUa 
Di  volermi  dal  sen  svellere  a  forza^ 
Per  non  vederla  forse  più  ?... 

Scic.  Rammenta 

Tua  promessa. 

Lao.  Mercede  a  lui  promisi^ 

Ma  mia  figlia  non  mai. 

Sac,  Gli  promettesti 

A  suo  talento  la  mercè  richiesta  5 
E  se  ten  chiede  Esione^  or  verso  i  Numi 
Quanto  ti  fai  sacrilego^  spergiurò, 
Se  a  lui  non  la  concedi?  Ah!  ben  rimem])ra 
Quei^  che  di  Giove  qui  vedesti  accenti 


Già 

Cogli  occhi  tuoi^  ten  ibili  vergato  : 
Mantenga  il  Re  sua  fè^  se  avrà  riscatto. 
Era  dubbio  di  pugna  il  gran  successo} 
E  se  periva  Esionc,  a  te  più  amaro 
Non  saria  stato  ?  Che  se  a  darla  in  mano 
Ad  Ercole  tu  avcssij  alfln  la  cedi 
Ad  un'  EroCj  che  della  nostra  et  ade 
L'ammirazione  or  forma,  al  figlio  istesso 
Di  Giove  ;  a  lui,  che  ti  salvò  la  figlia  j 
Che  a  Troja  il  fin  delle  sciagure  ha  posto  j 
Ornai  giunte  all' estremo  j  e  a  te  sul  capo 
il  mal  fermo  Diadema,  alto  rassoda. 
Che  se  di  Giove  per  voler,  qui  giunto 
Non  fosse  Ercole 3  ci  rpaì  non  fé  comando, 
Cbe  si  esponesse  la  tua  figlia  al  Mostro?... 
Or  non  saria  perduta  ?... 

Lao.  E  come  j^ersa?... 

Credi  tu  mai,  che  a  me  sofferto  il  core 
D'  esporla  avrebbe  ?... 

Sac.  I  Numi  avrian  distrutto 

i  tristi  avvanzi  del  tuo  vasto  Impero. 

Lao.  Come  pensar  òr  puoi,  che  sien  crudeli 
Cotanto  I  Numi,  se  salvarmi  tutto 
Han  voluto  ?  E  perchè  ciò  mai  concesso 
M'abbian,  di  tanto  sacrifìcio  a  co^to, 
Or  credi  ? 

Sac.  I  Dei  del  loro  opi*4r  non  danno 

Ragione  3  e  se  saper  pur  la  v^orresti, 
Agevole  trovar  in  te  ben  puoi. 
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Cliiaro  ti  parlo:  tu  mancasti  fede 
Ad  Apollo,  e  Nettuno^  e  finor  grave 
Si  ne  soffristi  pena.  Or  Giove  esigge 
Da  te  di  Devozione  ai  Numi  prova^ 
E  indubitata  fé.  Chi  non  la  debbe 
Più  d'un  Re^  cui  lor  sorte  lian  sottomessa 
Nazioni  intere 3  e  a  chi  più  mai^  che  ai  Numi? 
Se  a  vendetta  maggior  fossero  spinti , 
Trema  :  maggiori  aspettar  puoi  disastri  y 
E  mentre  qui  ristai  forse  t'  avvanza^ 
Ahi!  poco  tempoj  e  forse  a  te  s'  appressa^ 
E  noi  prevedi,  ahi!  deplorabil  fato. 

f^ao.  Sol  di  disastri  è  il  labbro  tuo  presago, 
E  di  disastri  ormai  mi  trovo  stanco. 
Ad  evitarne  il  più  crudel  s'  imprenda, 
Quel  che  sul  cor  mi  peseria  più  acerbo: 
Non  otterrà  mai  Ercole  mia  figlia  . 

Sac.  Ne  ti  sovvien,  come  lo  sguardo  bieco 
Su  te  rivolse,  allor,  che  indispetito 
Si  partì?  Come  il  labbro  suo  fremente, 
Del  mal  represso  trabboccante  sdegno 
Mandava  rie  minaccie? 

Lao.  Laomedonte, 

Nò,  da  vane  minaccie  soprafatto 
Ir  non  si  lascia-  e  proiTerirle  osato 
Queste  pur  non  avria^  se  in  me  riflesso 
Di  quanto  in  mio  favor  oprò,  perdono 
A  lui  non  ì'essc  al  temerario  ardire. 
Che^  che  intraprender  osi,  e  qui  Sovrano 


Laomedoute  :  diffeiulere  suoi  dritti, 
E  sa  trattare  il  brando. 

Sac.  Ah  !  invali.  Co'  Numi 

Umana  forza  a  contrastar  non  vale. 

Lao.  Co' pochi  suoi  alla  sua  Nave  giunto 
Ercole  ornai  sarà.  Le  vele  al  vento 
Tosto  Tarassi  a  scior,  che  saria  vano 
Ogni  attentato  suo.  Robust*^,  eccelse 
Mura  cingono  Troja^  e  son  difese 
Da  intrepidi  guerrier. 

Sac.  Credi^  che  i  Numi, 

La  cui  mente  si  slancia  del  futuro 
Il  bujo  a  investigar,  e  ne  son  consci, 
Come  noi  del  presente,  a  tanta  altezza 
Per  opra  lor  abbian  voluto. queste 
Mura  costrutte^  se  ad  oltraggio  un  giorno, 
Ciò  fosse  per  tua  causa  a  lor  tornato? 
Certo  nò.  Ben  temer  dei  colla  stessa 
Facilità  ,  che  a  sormontarle  ,  e  presto  ^ 
O  ad  atterrarle,  i  tuoi  nemici  spinti 
Da  lor  non  sieno}  e  te  pentir,  ma  tardo, 
Faccian  di  tua  baldanza^  e  a  te  con  mano 
Ohimè!  toccar,  come  tremenda,  e  giusta 
San  conseguir  la  lor  vendetta, 

Lao.  Quanto 

Giove  impose ,  fedel ,  pronto  ho  eseguito. 
Qua  ut'  Ercole  pretende ,  Laomedonte 
Disdegna.  I  Numi  hanno  su  in  cielo  il  Soglioj 
E  con  quale  furor  V  ardir  protervo 


Rintiizzerian  di  chi  da  quel  volesse 
Scacciarli?  Flegra  ancor  tutta  rissuoiia 
Al  gran  fragor  de'  trabalzati  monti, 
Che  ai  fulminati  Enceladi  fur  tomba. 
In  Troja  ha  Soglio  Laomedonte^  e  fermo 
Ei  saprà  mantenervisi  3  e  V  onore 
Sostenerne ,  e  suoi  dritti  ^  e  far  pentito 
Aspramente,  chi  aizando  il  furor  suo, 
A  (juel  spinger  sue  mire  osasse  insane. 
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ATTO   V. 


SCENA    PRIMA 

Taro  IRÒ. 


E, 


ercole  irato  ;  sanguinoso  assalto 
A  dar  disponsi  a  Troja.  Ah!  tutto  perso 
E'  per  me ,  s'  ei  vincesse.  Oh  !  cara  Esione 
Più  non  saresti  di  mie  brame  oggetto  ^ 
Più  sugger  non  potrei  sul  tuo  bel  labbro 
D'  amor  i  baci  sospirosi  ;  e  ardenti 
Nelle  tue ,  ah  !  bear  le  mie  pupille , 
Quando  nuziale  uh  nodo  al  tuo  stringesse 
Questo  cor,  che  t'  adora.  Ma  di  speme 
Finche  traluce  un  raggio ,  ah  !  tutto  in  opra 
Si  metta  a  conseguirti.  A  me  fìa  cura 
Contr'  Ercole  attizzar  V  impeto  tutto  y 
In  Laomedonte  ^  d'  ira  ^  e  di  vendetta. 
Quei  con  piccolo  stuol  di  starne  a  fronte 
Invan  potrà  j  che  gli  trarremo  incontro 
Centuphcate  schiere}  e  fia  costretto 
Abbandonar  V  impresa  ...  Oh! ...  Laomedonte. 


^7' 
SCENA    II 

Laomedònte^  TargirO;  (cestito  da  guerriero). 

T 

Zao.  J-n  quali  arnesi  a  me  ti  mostri  3  e  quale 

Periglio  ne  sovrasta  ? 

Tar.  N'  è  la  tema 

Evvidente. 

Lao,       :.      Da  Troja  Ercole  escito 
Ancor  non  è? 

Tar.  Di  sdegno  j  e  di  dispetto 

Gonfio  n'  esci.  Gentil  gli  fei  comiato) 
E  traendo  affannoso  egli  un  sospiro , 
Che  con  ruggito  gli  esalò  dal  labbro  ; 
Ed  agrottando  il  ciglio^  minaccioso 
Alzò  la  Clava  j  e  pien  di  rabbia  il  dito 
Fra  i  denti  pose^  e  corse  in  fretta  al  mare. 
Ad  indizio  sì  ostil ,  le  guardie  tosto 
Moltiplicai  della  ci ttade  j  e  chiuse 
Ne  son  le  porte.  Da  eminente  luogo 
Osservai,  come  d'Ercole  ad  un  grido 
Ben  dalla  Nave  escir  mille  guerrieri* 
E  poiché  furo  a  lui  schierati  intorno  ^ 
Lor  colloquio  tener  parca  co' gesti  j 
E  a  Troja  si  volgea  di  tratto  in  tratto 
Con  impr^to  di  sdegno^  qual  chi  agogni ', 
E  mediti  vendetta ,  e  altrui  sospinga 
Alla  strage.  A  vestir  corsi  quest'  armij 
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Glie  scorgo  innevìtabile  la  pugna, 
Se  (li  Troja  alF  assalto  Ercole  aspira  • 
E  a  te  qui  venni. 

Leto,  Avea  giierrier  ben  mille 

Nella  Nave  appiatati  ?  Oh  !  tradimento. 
Qual  .dissegno  lo  spinse  a  questi  lidi  ? 
Per  tentar  contro  noi  forse  or  sorpresa, 
Da  tanti  mali  estenuati ,  e  oppressi  ? 
Per  rapirmi  di  man  forse  lo  scettro  ? 
Se  tanto  osasse ^  à  dura  impresa,  ed  aspra 
Accingesi.  ColF  armi  il  mio  rifiuto 
Manterò,  che  gli  diedi}  e  siane  questa 
Alta  prov^,  che  sacra  è  mia  parola, 
E  mantener  so  fède. 

Tar.  Odi  lontano 

Squillar  di  trombe. 

Lao.  Che?...  Fia  tanto  ardito 

Ercole  d'  avanzar  ?...  Ebben  :  m'  attendi. 

S  GENA    III. 

T  A  R  G  I  R  O. 


C, 


lerta  è  la  pugna ,   e  con  più  arder  Inai  n'  e])jji 
Desio .  Benché  contr'  Ercole  sia  scabro 
Il  cimento,  nF  affida  il  cor  vicina 
Vittoria 3  e  se  fortuna  è  a  noi  seconda, 
E'  forse  questo  il  giorno ,  in  cui  si  compia 
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La  mia  felicita.  Saprò  da  forte 
Combattere  ^  saprò  non  dubbie  prove 
Di  lealtade  offrir  ^  d'  almo  coraggio. 
Forse  paghi'  vorrà  miei  caldi  voti 
Laomedonte.  A  sperar  tutto  m'  invita  : 
Esione  ho  in  cor ,  di  me  maggior  mi  sento. 

S  CENA    IV, 

Laomedonte  (cestito  da  Guerriero)  Targiko, 

Lao.  intrepidi  a  pugnar  si  corra. 

Tar.  A  questa 

Voce ,  al  guerriero  tuo  imponente  aspettò , 
Che  a  me  le  scorse  glorie  ancor  rimembra  ^ 
Sento  brillarmi  V  alma  ^  e  mi  s'  accende 
D'  inusitato  ardire  il  cor  nel  petto. 

Lao.  Quanti  guerrier  al  mio  comando  stanno 
Or  si  raccolga.  AlF  armi  ...  suoni ,  all'  armi ... 
E  si  voli  a  punir,  sì,  quel  superbo. 

SCENA     V. 

Laomedonte  ;  Targiro,  Sacerdote.         k 

Sac.^  l\.h.  !  ti  ferma  ... 

Lao,  Imlìecille ,  il  passo  sgombra. 
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Sac.  I  Dei... 
Lao.  Son  r  armi. 

Sac.  E  vuoi?... 

Lao,  Vendetta. 

Sac.  Ah!  trema. 

Lao,  Non  è  yìI  Laomedonte:  Ercole  tremi. 

S  CENA    VI 

Sacerdote. 


-isero  Re^  qual  ti  ricinge  i  lumi 
Benda  fatale^  e  di  ragion  vi  toglie 
L'  addito  ai  raggi  ?  Come  fasco  ^  il  cielo 
Stender  io  veggo  sul  tuo  capo  un  manto  3 
E  lui  solcar  sanguigni  lampi  5  e  dentro. 
Sterminatori  i  fulmini  di  Giove 
Romoreggiarvi  orribilmente ;,  e  il  tuono? 
Non  ten  accorgi  ^  ohimè  !  de'  Numi  all'  ira 
Sei  fatto  segno  3  e  a  forza  ti  conduce 
Forse  al  più  crudo  ;  inevitabil  fato. 

SCENA    VII. 

Sacerdote,  CoRmEA;  Esio^e. 

Cor.  JLiaomedonte  dov'  è  ?... 

Es.  Dì  ;  dov'  è  corso  ?.. 
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Cor.  A  che  stai  Sacerdote  ancor  pensoso? 

Laomedonte  perchè  di  sdegno  ardente 
)J  Klmo  allacciossi  ^  ed  imbracciò  lo  scudo  ? 
Invan^  che  avenne  gh  chiedeva^  e  invano 
Lo  pregava  d'  un  bacio,  e  d'  un'  amplesso. 
S'udì  clangor  di  trombe ^  e  in  tutta  fretta 
Ei  via  slanciossi  j  ohimè  !  ne  fece  motto. 
Tosto  qui  corse  per  saperne  il  certo 
Noi  siam^  di  tema  trepidanti  in  petto  3 
E  tu  j  che  forse  ne  sarai  già  istrutto 
Lo  narra. 

Sac.  Alta  ben  v'  ha  cagìon  di  pianto ... 

Sovrastan  truci  a  tutti  noi  disastri. 
Ercole^  a  cui  negossi  Esione  /  trasse 
Di  ben  mille  guerrier  una  falange 
Dalla  sua  Nave  ^  e  contro  noi  s'  avvia 
Coir  ire  in  fronte  ^  ed  il  livore  in  petto. 
E'  tutta  in  armi  la  Città  ^  che  teme 
A  ragion  d'  un  assalto. 

Cor.  Oh  !  qual  frangente  ?... 

Es.  Io  ne  sarò  cagion  funesta  ?... 

Sac,  Nulla 

(durando  il  suo  periglio  Laomedonte, 
Nulla  badando  a  detti  miei ,  ritegno , 
Che  fargliene  volea,  baldo  sen  corre; 
E  sconsigliato  a  disputar  1'  ingresso 
Nella  Cittade  ad  Ercole 5  ne  pensa. 
Che  più  dell'  armi  formidate,  vale 
In  lui  de' Numi  protezione,  e  braccio. 
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Es.  Ma  condannar  potresti  il  padre  mio^ 
Se  ad  Ercole  in  J^alìa  me  dar  ricusa  / 
Risovvenir  non  si  dovea ,  che  sola 
Egli  ha  una  figlia?  E  questa  tor  dal  guardo^ 
La  tenerezza  sua  gli  avrìa  permesso  ? 
Decidere  ei  potea  sul  mio  destino 
Senza  mici  sensi  interpretar  ;  il  core 
Senza  eh'  io  consultassi  ?  E  benché  somma 
Gratitudine  ò  ad  Ercole  dovuta/ 
Preveder  non  dovea /che  tristi  i  giorni  ^ 
Se  renitente,  avrei  trascorso^  e  in  pianto? 
Se  ad  Ercole  ei  s'  oppose ,  a  lui  mi  sento 
Da  ineffabile  amor  tanto  più  mossa; 
E  in  me  ritroverà  figlia  ben  degna, 
Che  del  suo  petto  gli  sarà  di  scudo. 

Cor.  Ben  ragioni  mia  figlia ,  e  ben  ti  stimo. 
Giove  la  vita  a  te  salvò  :  fia  desso , 
Che  al  padre  tuo  dia  forza ,  onde  difenda 
Tuoi  dritti  3  e  pentir  faccia  a  caro  costo  ^ 
Chi  contradirh  ,  od  inceppar  li  voglia. 

Sac.  Tant'  è:  sacro  è  agli  Dei  suo  giuramento, 
E  sua  promessa  ad  Ercole  solenne } 
Ne  dissentir  vi  può,  senza,  che  Pira 
Sen  attiri  di  Giove,  e  la  vendetta. 
Vero  non  fosse  il  mio  presagio  ...  Ascolta 
Come  s'  alzano  al  ciel  grida  accanite  ?... 
Ah!  qual  cozzar  di  scudi,  e  qual  pugnace 
Batter  di  brandi  fino  a  noi  rissuona? 

Es.  Ora  per  me  qual  sangue?  ohimè  si  versa?... 
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E  perchè j  giusto  Gel,  non  fu  compiuto 

Il  mio  feral  destino,  anziché  esposto 

Il  padi  e  mio  a  sì  crudel  conflitto  ? 

Deh  !  se  una  figlia  a  te  pietà  commove  ; 

Cui  più  di  vita  il  genitor  gli  è  caro  j 

Deh!...  deh!...  lo  salva...  Ma  il  fragor  più  cresce 

Madre  fuggiam. 
Cor.  E  dove  mai?...  Già  intorno 

In  varie  parti  irrompono  furenti 

Guerrier  nemici. 
Sac.    ^  'Ah  !  fatevi  coraggio  : 

Veglierà  su  di  noi  propizio  il  Cielo. 

SCENA    Vili. 

Telamone  ^  Corinea  ,  Esione  ,  Sacerdote. 
e  Guerrieri. 


o, 


Tel.  \J\i  !  lieta  sorte  ,..  Esione ,  Corinea , 
A  qualunque  periglio  in  tempo  io  giunsi 
Di  sottrarvi.  Il  mio  cor  parca  nel  petto 
Mi  balzasse^  accorrendo  a  vostro  scampo ^ 
E  a  preservarvi  del  furor  guerriero 
A  qualsisiasi  oltraggio. 

Cor.  O  Telamone^ 

Da  un  cor  bennato  qual'  è  il  tuo^  che  d' altro 
Aspettar  si  poteva  ?  In  te  congiunto 
E'  dell'armi  al  valor;  nobili  sensi/ 
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Indole  generosa  3  e  vieppiù  eccelso 

A  tua  stirpe  Regale  onor  ne  emerge. 

Es.  E  contro  il  padre  mio,  dimmi;  quel  brando 
Impugnar  tu  potesti?... 

Tel.  Ah!  sallo  il  Cielo: 

Sol;  lo  giuro  ;  il  trattai  per  mia  difesa. 
Valicate  le  mura^  e  spersi  i  vostri; 
Che  si  diero  alla  fuga;  io  qui  diretto 
Ilo  sollecito  il  corso.  Il  credi;  visto 
Non  ho  tuo  padre}  e  se  1'  avessi;  usato 
Al  par;  che  a  voi;  gli  avrei  rispetto}  e  volto 
Altrove  il  passo  ;  seco  lui  conflJittO; 
Certo  evitato  avrei, 

Es.  Ma  oh!  cielo  ;  intanto 

Chi  la  sorte  ne  sa?...  Tremarmi  F  alma 
Sento  ...  Di  pugna  qual  ronior  s'  appressa  ?... 

Tel.  Fa  core.  Chiunque  qui  de'  nostri  or  venga; 
Meco  sicure  siete  3  anzi  se  giunge 
LaomedontC;  per  voi  più  facil  fora; 
Che  al  vincitor  s'  arrenda. 

Cor.  E  a  noi  chi  schermo 

Può  far  al  furor  d'  Ercole? 

Tel.  Gli  Eroi 

Non  sogliono  far  onta  a  donne  imbellii 
Chi  r  oserebbe  a  voi  ;  su  cui  risplende 
Si  vaghi  pregi?  A  sì  bell'alme;  e  care 
Non  puossi  usar;  che  tutta  stima;  e  amore.  (4) 

(i)  Rivolto  ad  Es  ione. 
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S  CENA    IX. 

Ercole,  Tela:>ione^  Corine  a,  Esione 
Sacerdote  5  e  Guerrieri. 

Ere.    X  u  le  useresti  amor  ?...  Ben  V  ama:  E'  tua. 

Al  tuo  valor  sia  guiderdone  il  primo  j 

CÀI  Ercole  t'  offre  ^  poiché  il  primo  asceso 

Suir  alte  mura  sei  di  Troja . 
Tel  Sorte 

A  me  cotanta  ?^.  Oh  !  me  felice  ^  ...  oh  !  Esione ... 
Cor,  Oh  !  ciò  pur  sia. 

Es.  Sia  quel^  che  vuole  il  Cielo. 

Sac.  Tanto  avverrà  j  se  in  Cielo  è  ciò  prescritto. 
Cor.  Di  Laomedonte  cerchisi. 
Ere.  Qual  suono 

D'  armi  ?  Com'  ei  sen  vien  qui  furibondo  ?... 

SCENA    X. 

Laomedonte^  Targiro^  Ercole,  Telamone, 

CORINEA,    ÈsIONE,    SACERDOTE,    6    GUERRIERI. 
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Zflo.JL  in  qui  tu  ad  insultarmi?...  Oh!  rabbia  Ah!  mori...(  i  ) 

(i)  Laomedonte  avventa  itn  colpo  ad  Ercole j  cjic 
ripara  collo  scudo  ;  mentre  succede  una  zuffa  coi 
seguaci  di  Laomedonte^  e  quelli  d*  Ercole,  che  ri- 
mangono vinci  tori j  e  trattengono  Targiro  disarmato. 
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Ere.  Olii;  miei  pvoilij  si  disarmi...  (i) 

Lao.  Invano  (2) 

Ck)ì\  Ti  ferma  Ercole  j  deh  !... 
Es.  Risparmia  il  padre  ... 

^rar.  ( .  Al  suo  fianco  pugnai  finor  *  ne  posso 

Or  prestargli  soccorso?...  )  (3) 
Tel.  Deb!...  ti  calma... 

Cor.  Oh!  Dei!...  che  festi?... 

Es.  Oh!  ciel...  qual  sangue?...  Padre!... 

Ere.  Perchè  crudo  inveir  con  mano  atroce 

Contro  te  stesso?...  Il  generoso  core 

JNon  conoscesti  d'Ercole?... 
Tel  T  accheta... 

Lao.  Invan   t'  addopri ...  In  questo  seno ...  il  brando^ 

Che  rifigga  ...  mi  lascia ...  (4) 
Es.  Ahi  !...  ahi  !...  le  forze 

Gli  mancano  ;  e  s'appannano  suoi  lumi. 
Cor.  Qual  di  morte  pallor  a  lui  sul  volto 

Ahi  !...  si  stende?...  Gli  spiriti  rinfranca  ^ 

Laomedonte...  (5)  Già  fredda  è^  ohimè!  la  mano... 

Ci)  Si  ritrae  alquanto ^  ed  alza  la  Chwa. 

(2)  Incalzato  dai  seguaci  d^  Èrcole  j  combattendo 
fugge  dentro  la  scena. 

(3)  Laomedonte  si  ferisce  col  suo  brando;  ed  accor- 
sosyi  Telamone  ^  e  appoggiatolo  sulle  sue  braccia  j 
lo  trasporta  sulla  scena. 

(4^   Gli  cade  il  brando. 

(^)  Lo  stringe  per  una  mano. 
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Es.  iPadre  mi  guarda  ..►  (i)  La  tua  mano  ór  posi 

Sul  seii  d'  Esione  la  tua  figlia  ...  . 

Lao.   •  Dove ..: 

Dov'è...  quel  mostro,...  che  strappar...  mi  vuole..... 

Dal  sen...  mia  figlia?...   Che...  gli  faccia  ...  a  brano ... 

Queir  ...  alma...  infame; ...  e...  quindi ...  io  ...  mora...  (2) 
Es.  Ah!  padre... 

Ah  !  caro  padre, ...  ohimè  !...  più  non  respira ... 

Gh  occhi,  ahi!  morte  gli  chiude  a  eterno  sonno... 
Cor.  Laomedonte  !  mio  caro  !...  Laomedonte  J... 

Ahi  !  più  non  ode ... 
Ere.  '      '  '     i  Dei  son  giusti. 

Tel.  Oh]  rio 

Spettacolo ... 

Tar.  Mio  Re ,  come  ti  perdo  ?... 

Sac.  Oh  !  qual  giorno  d'  orror ,  tremendi  Numi  ?... 


Fine   della   Tragedia. 


(1)  Zo  stringe  per  V  altra  mano, 

(2)  Muore, 


Errori.  .  Correzioni. 
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.orna  grande :,  e  formidahih  un  giorno  j  stordì 
col  rimbombo  della  strepitosa  sua  fama^  le  Regioni 
pia  remote  delV  Orbe,  ove  spinse  le  bellicose  di  lei 
falangi^  e  dove  le  di  lei  Aquile  temute  slanciarono  gli 
infaticati  vanni  ad  erigere  V  imponente  suo  scettro , 
Guerrieri  prestantissimi.  Eroi  segnalati  ^  a  cui  su- 
perbo il  Campidoglio  cingeva  il  crine  de  Trion- 
fali allori ,  volarono  j  e  per  terra ,  e  per  mare  a 
conse^dr  per  essa  le  pia  celebrate  vittorie;  a  dettar 
leggi  ai  più  possenti  Imperi;  ed  adornarono  col  co- 
Spicuo  loro  nome  di  stupore,  e  di  ammirazione  i  me- 
morandi suoi  fasti .  Ma  se  plauso  eccelso  riscuote. 
queW  Essere  primigenio.,  il  Sole,  che  de  suoi  raggi 
fiammeggianti  feconda  quanto  germoglia,  si  nutre,  e 
vive  su  questa  bassa  terra;  per  egwil  modo  insigne 
vanto  attribuir  si  deve  a  quel  Genio  primitivo  ,  che 
procreò  V  illustre  Nazione  Romana  fin  dalle  sue  fon- 
damenta; le  diede  saggie  istituzioni ^e  la  diresse  colla 
Toga,  e  col  Brando  per  il  sentiero  di  tanta  gloria. 
Il  pargoletto  mio  Julo,  die  si  sta  trastullando  con 
un  pomo;  e  in  questo  semplice  trattenimento  dà  le 
più  chiare,  preventive  prove  del  suo  bellico  straor- 
dinario valore  \  egli  è  quello,  che  oprò  un  sì  avven- 
turoso portento;  poiché  dal  suo  sangue  emanò  la 
prode  Romana  schiatta ,  che  ne'  primi  suoi  tempi 
Gente  Giulia  Ju  chiamatct;  ed  egli  f)osò  sul  suolo  la 


prima  pietra,  su  cui  scorsesi  ora  a  grandeggiar  V  in- 
clita Roma.  Col  più  dolce  trasporto  pertanto  io  ni 
accinsi  alla  composizione  di  questa  Tragedia  intito- 
lata  DidonCj  in  cui  egli  agisce  quale  principal  motore; 
e  dove  si  rileva  per  quali  sorprendenti  vie,  il  Ciclo, 
che  tutto  ithpone^  ha  voluto  far  passcu^e  i  prelimi- 
nari delC  augusto  Romano  Impero.  Che  se  tale  egli 
fu  ne*  tempi  di  favole :,  di  cecità,  e  di  barbarie;  a  qual 
splendore  egli  ora  non  sorge,  che  una  Religione 
Divi/ia,  la  Religione  Cristiana,  Cattolica,  Romana, 
e  che  a  gran  sorte  io  pure  di  professar  mi  pregio ^ 
ha  in  esso  piantata  la  dominante  sua  sedei  Ora  non 
ode  più  Roma  il  clangore  de'' sonori  oricalchi,  e  il 
fragcr  de  ir  armi,  che  un  giorno  la  guidava  alle  con- 
quiste tra  le  sanguinose  battaglie;  ma  con  una  Re- 
ligione in  senOj  che  il  culto^  e  gli  omaggi  offre  al 
vero  Dio  autor  oiuii possente  del  Creato;  in  seno  alla 
giocondità  della  pace  promotrice  di  tutti  i  beni:  ella 
gode  di  un  potere  immensamente  più  terribile^  e  in- 
concusso; potere,  che  formando  dei  segiuici  di  sì  gran 
Jìeligione  quasi  in  ogni  luogo  diffisa,,  e  ovunque  es^i 
si eno,  altrettanti  Romani]  a  lei  consegna  il  regime 
di  tutto  /'  Universo*, 


PERSONAGGI 


BIDONE 

ENEA 

SULMIRA 

JULO 

AGATE 

SICHEO 

JARBA  sotto  nome  di  PAZAR 

URANO 

FINESSO 


Za    Scena    è    in    Cartagine 
nella  Reggia  di  Bidone. 


ATTO    I. 


SCENA    P  R I M  A 

Sala,  ove  alle  pareti  scorgcsi  appeso  un  qiuidro 
esprimente  il  sacrificio  d  Ifigenia  in  Àulidc)  altro 
quadro  esprimente  V  Incendio  di  Troja^  ed  Enea, 
che  fugge  portando  sulle  spalle  il  specchio  Anchise^ 
e  seguito  dal  piccol  Julo^  che  ticn  per  mano ,  e 
da  sua  moglie  Creusa,  ed  altri  Guerrieri;  altro 
quadro  esprimente  Priamo,  che  prosteso  al  suolo 
supplica  Achille  a  rendergli  il  corpo  di  Ettore 
estinto;  ed  altro  quadro  esprimente  Achille,  che 
mentre  attende  nel  Tempio  allo  sposalizio  con 
Polissena,  vien  da  Paride  ucciso  con  w ut  freccia, 
che  gli  infigge  in  un  tallone. 

Enea,    Agate. 

Ac.  JLA-niico  Euea^  dolce,  diletto  amicOj 
Sollecito  così,  che  mai  ti  spinse 
Fuor  delle  piume,  or,  che  del  Spi  si  scorge 
1  primi  raggi  a  sfolgorar?  Che  gravi 
Pensier  tu  volgi^  e  quai  profondi  arcani 
Qui  me  traggi  ad  espormi?  Ahi!  tu  sospiri?... 
Si  torva  nube  ad  offuscar  tua  fronte 
Unqua  vid'io.  D'acciar  nemici  il  lampo, 
E  il  tempestar,  a  te  gioir  fea  V  alma 
Né  perigU  :  il  furor  di  rie  procelle 
Smover  mai  non  potè  tuo  fermo  petto. 
Or^  che  sorte  ti  arride3  or,  ch'hai  la  flotta 
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Naufraga  ristora taj  or,  che  qui  trovi 
Geuerosa  accoglienza^  e  a  te  sì  larga 
De' pili  spiegali;  de' favor  più  eccelsi 
È  Bidone;  si  mostra  in  cure  acerbe 
li  ciglio  tuo  quasi  piangente  assorto? 
All'  ambascia  del  cor  tuo  labbro  ansante 
Vorria  dar  sfogo;  e  la  cagion  rassenibra 
Tea  dolga  palesar.  Su  via  t*  arrendi. 
Se  vero  è  quel,  che  all'  indiviso  esprimi 
Tuo  caro  Acate^  e  a  cui  da  te  fur  conti 
f  pensicr  più  reconditi^  e  donasti 
Intima  confidenza;  or  nulla  occulto 
Tener  tu  dei;  1'  amico  tuo  ten  prega. 
Per  te  saprò  tutto  impiegar  mio  senno^ 
Per  te  sparger  saprò  questo  mio  sangue. 
Dar  persino  la  vita;  e  in  me  di  spirto 
Tanto  rimane^  di  provar^  che  forte 
É  ancor  mio  braccio^  e  so  trattare  il  brando. 
En,  Dìj  perche  cingi^  o  mio  fedele  Acate, 

Quel  brando  al  fianco?  ^ 

[^c.  Questo  brando?...  Oh!  Numi. 

Un  tal  fremito  sento  in  ogni  fibra^ 
Che  il  cor  mi  serra.  In  sol  pensarlo  io-  gelo^ 
Ne  proferir  forse  il  saprò  :  tu  forse... 
Di  me  diffidi?...  Un  orma  di  sospetto 
Se  ti  dà  quest'  acciai'^  che  in  tua  difesa 
Ho  usato  ognor;  a  te...  (i) 
Eii.  Noj  no  t'arresta. 

Che  d' amistade  la  più  pura  i  tratti^ 
Onde  al  mio  cor  sé  in  dolce  nodo  unito^ 

(i)  Fa  per  consegnargli  il  brando. 
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Obblj  giammai?  Sì,  che  quel  iDrando  invitto 
Mai  sempre  usasti  in  mio  favor.  Le  tante 
Come  non  rammentar  stupende  imprese, 
In  cui  lo  vidi  a  balenar?  Ma  dimmi: 
Chi  allor  spingeati  a  maneggiarlo? 
Ac.  Amore 

Di  Patria  il  primo;  ne  men  forse  quello, 
Che  sempre  il  seno  m'  infiammò,    supremo 
Amor  di  gloria. 
Eli.  E  se  d'  usarlo  d'  uopo 

Per  la  Patria  foss'  anco}  e  nuovi  allori 
Acquistar  ti  dovesse? 
Ac.  Oh!  quanto  io  heto? 

Ma  sovvenir  a  che  tu  farmi,  ahi!  lassO; 
Dell'  infelice  Patria  mia?  Si  -giace 
In  un  mucchio  di  polve;  e  Troja  un  tempo 
Belhcosa,  possente,  e  formidata, 
Ahi!  Troja  non  è  più... 
Eli.  Ma  sempre  in  core 

De' suoi  figli  ella  siede.  A  fìgh  suoi        > 
Là  dalle  sue  rovine  ^  ove  sepolti 
Sono  i  nostri  più  cari  ,  ad  alta  voce 
Ne  reclama  vendetta.  Io  ben  T  ascolto 
Questa  voce,  che  in  core  ognor  mi  suona. 
Di  sudor  freddo  mi  si  copre  il  fronte; 
Mi  scuote  i  membri  un  tremito  ;  sugli  occhi 
Mi  sento  caldo  ad  evocarmi  il  pianto. 
Ferocemente  la  mia  man  sul  ferro  (i) 
Corre  allor;  ma  una  triste  rimembranza 

(  I  )  Stringe  con  impeto  V  elsa   del   brando .   in   atto 
d' impugnarlo. 


IO 

L'  infievolisce^  inceppa ,  e  a  qncUo  stretta 
La  lidi  fremendo.  Ahi!  son  caduti  i  forti  ^ 
I  Deifobi,  i  Priami  ,  i  Troili.  Fuma 
De'  Polidori,  ed  Ilionei  del  sangue 
La  terra.  E  dove  degli  Esaci  un  orma^ 
De'  Paridi  più  resta  5  ove  de'  Teucri  ^ 
De'  Licaoni,  e  de'  tremendi  Ettorri.^ 
Nube  di  morte ^  ohimè!  tutti  li  involve. 
VA  io  j  li  pochi  miei  seguaci  ^  e  il  caro 
Mio  piccol  Julo^  dell'  eccelsa  schiatta 
D'  Assaraco  famoso^  ahi!  tristi  avanzi/ 
INon  rimaniam;  che  a  deplorarne  1'  aspra 
Perdita^  e  a  contrastar  col  Fato  istesso^ 
Che  ne  persegue  crudo.  Ma  vendetta 
Grida  la  Patria^  gridan  quelli j  e  giuro 
D'  alta  vendetta  5  memoranda ,  truce 
Arda    nei    nostri  petti ,  insin ,  che  stilla 
In  noi  scorra  di  sangue.  Il  solo  nome  ^ 
Che  su  de'  nostri  brandi  ^  e  quei  de'  figli  ;, 
E  de'  posteri  scorgasi  scolpito  ^ 
Ah  !  sia  vendetta. 

y^c.  Ed  ottenerla  comc; 

Se  vincitrice  tutta  Grecia  or  suona 
Dei  canti  di  vittoria  3  e  appena  un  branco 
Di  Troiani  a  te  resta? 

Eh.  Io  ^  sì  ^  ne  spero  3 

E  nel  fermo  mio  cor  nb  son  sì  certo  ; 
Che  slanciar  mi  vorrei  nel  foco  istesso 
Per  conseguirla  j  di  sortirne  illeso 
Certo  del  par. 

Ac,  Di  tanto  j  e  chi  t'  afilda  ? 

J^n.  La  protezion  del  ciel. 


ti 

Jfe.  Quale  ha  giurato 

Fero  ^  irreconciliabil  odio ,  e  guerra 
Giulio^  ah!  non  sai,  sopra  le  Dee  temuta  ^ 
E  la  possente  più,  di  noi  Trojan! 
Alla  stirpe  ornai  spenta  ? 

En.  Ella  non  mai 

Prevalerà  sull'  immovibil  Fato. 
Modificare,  ne  cangiar  mai  puote 
Quanto  il  gran  Giove  altitonante  impera. 

j^c.  Che  ten  lusinghi?  E  qual  ragion^  che  Giove, 
Hai ,  che  a  te  sia  propizio  ? 

J^n.  Io  ben  V  ho  tutta; 

E  fia  del  pari  agli  occhi  tuoi  risplenda. 
Odi:  tu  sai,  che  in  voratrici  fiamme. 
Che  al  par  fean  rosso  pel  gran  sangue  il  Z^uhdy 
Ardea  Troja3  e  cadean,  de'  moribondi 
Tra  le  grida ,  e  il  fragor  de'  fracassati 
Frantumi ,  le  muraglie  al  suol  crollanti } 
Quando  i  Teucri  animando,  e  sospingendo 
Io  colla  voce ,  e  col  ruotar  del  brando 
Infaticato,  a  furibondi  Greci 
A  non  cedere  un  passo,  e  a  farne  strage ^ 
Risoluti  colà  V  ultimo  fiato 
Spirar  piuttosto;  udii  voce  dall'  alto, 
Che  intronommi  nel  cor,  perchè  tantosto 
Radunando  i  superstiti,  e  i  più  prodi 
Da  Troja  mi  partissi  ornai  consunta  ; 
Movessi  al  mar,  e  sulle  pronte  navi 
Co'  raccolti  Dei  Lari,  a  Italia  dritte 
Rivolgessi  le  prore.  Un  nuovo  Regno 
Là  fonderai ,  mi  disse ,  il  più  possente: 
Giove  lo  vuol  ;  r  impone.  Allor  di  pianto 
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Il  ciglio  pregno  ;  per  la  volta  estrema 

Ilio  guardando;  e  singhiozzando,  addio!... 

Gli  dissi  3  e  con  voi  tutti,  e  il  figlio  Julo^ 

E  mia  moglie  Creusa,  in  le  tennébrcj 

CliMndi  smarii  dal  fianco,  al  mar  n'  andamiuo. 

Del  mio  provetto  genitore  Anchise, 

Di  cui  la  Pira  con  gran  pompa  ergemmo 

Sopra  il  Siculo  lito,  agli  Africani 

D'  onde  qui  fummo  risospinti  3  io  stesso 

Ti  sovverrà ,  cli^  avea  gravato  il  dorso. 

A  e.  Sospirando  il  rammento. 

En,  Alfine   assorti 

Da  tante  rie  vicende,  appresso  a  Dido 
Qui  ricovrammo  j  e  qui  riposo  alfine  . 
Da  noi  trovossi  ^  e  tutto  j  ah  !  si ,  ci  arride. 
Ma  questo  il  suol  non  è  dove  il  promesso 
Regno  debb'  io  fondar.  Opra  eli'  è  questa 
Di  Didone^  ed  al  mio  la  prima  pietra 
Vuol  Giove  di  mia  man  sul  suol,  che  posi^ 
E  eh'  ogn'  indugio  a  si  grand'  opra  io  tolga. 

Ac.  Ma  come  questo  sai  ? 

En.  •  Tranquillo  il  sonno 

Mentre  dolce  blandia  miei  sensi  cheti 
In  questa  notte ,  uno  scrosciar  leggiero 
Sembrorami  d'  ali  udir  •  e  la  beli'  Iri  ^ 
L'  azzurra  veste  di  colori  adorna 
Settemplici ,  e  di  rose ,  sorridente , 
Dal  cielo  a  me  s'  appressa ,  Iri  di  forme 
Le  più  leggiadre.  A  tal  beltà  da  incanto 
Colto,  ne  labbro  ;  ne  palpebra  io  mossi, 
Tanta  spingeami  avidità  gii  accenti 
D'  ascoltarne  so-avi.  A  dir  sì  prese. 
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Su  via  qui  uegliitoso  a  che  ti  stai? 

Mi  spedisce  a  te  Giove:  ardilo^  e  franco 

Verso  gli  Esperii  liti  ei  sciorre  all'  atto 

Co'  tuoi  le  vele  3  e  proseguir  t'  intima 

L'  incominciata  impresa.  Di  procelle 

Non  temer.  Di  tue  navi  io  stessa  il  corso 

Col  grand'  arco  listato,  e  variopinto 

Precederò  3  nel  ciel,  sul  mar  la  calma 

Spargerò  j  che  tien  legge  al  mio  cospetto 

D'  ammansar  T  onde^  e  nell'  Eolie  grotte 

Fuggon  placati  j  ed  infrenati  i  venti. 

Se  di  te  non  ti  cale,  almen  ti  mova 

Quella,  che  attende  il  tenero  tuo  Julo 

Eccelsa  gloria.  Tutta  Italia  or  sappia , 

Che  al  suo  dominio  piegherà  la  fronte  j 

E  tal  città,  che  chiamerassi  Roma 

Capitale  ne  fia.  Suo  vasto  Impero 

Non  sol  su  Grecia}  ma  da  un  Polo  all'  altro 

Vedrà  hen  presto,  formidata,  esteso. 

E  ognor  più  grande,  allorché  trasognati 

Crederan  soggiogarla  i  suoi  nemici. 

Terrà  deli'  Orbe  quasi  tutto  il  freno, 

E  sen  dirà  Regina.  Iride  sparve. 

A  tal  prodigio  un  battito    violento 

Del  cor  mi  scosse^  e  risveghato  a  un  tratto 

Contesi  a  lungo  da  bagliore  ingombre 

Ad  aprir  le  pupille.  Alfin  le  schiusi j 

Ma  piò  nulla  vid'io.  Sorsi  tantosto^ 

E  di  uu  alto  pensier  pieno  la  mente 

A  te  venni.  Tu  sol  intimo  amico. 

Che  mi  sei}  di  sussidio  a  sì  grand*  opra . 

Esser  mi  puoi  per  l'esito  felice. 
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Corri ^  vola^  i  Trojani  eccita  Tarmi 

A  radunar,  a  trasferir  sui  legni 

I  loro  arnesi  j  e  in  modo  tal ,  che  accorta 

Dido  non  venga  del  partir  secreto. 

Che  se  qualche  sentor  ne  prende,  io  destro 

L' illuderò  con  dir ,  che  air  armi  avvezzi , 

Ed  al  travaglio,  i  miei  guerrier  mi  piace 

Esercitar  così  di  tempo  in  tempo, 

Onde  sfuggano  T  ozio,  e  più  ne  cresca 

La  nativa  energia.  Nel  brun  di  notte 

Rapidamente  salirem  le  navi} 

E  i  predetti  a  seguir  heti  destini 

Daremsi  a  tutta  voga^^  e  imperturbati. 

Jc,  Oh  !  come  esilarar  mi  fai  tu  V  alma  ? 
Per  me  non  fuvvi  il  più  felice  istante. 

Eli.  So,  de'  Teucri  l'ardir,  e  il  fermo  core 
Or  quanto,  iVcate,  avvalorar  fia  d'  uopo; 
E  da  te  mei  prometto.  A  lungo  stanchi 
Dai  sofferti  disastri,  ancorché  forti, 
E  superiori  al  Greco  acciar,  che  illesi 
Rintuzzarono  ognor  ;  ben  scabro  è  assunto  , 
A  ritentar  le  vie  dell'  onde  infide 
Il  persuaderli ,  ove  tant'  altri  morte 
Ebber  de' lor  compagni,  e  dove  irata 
Ognor  Giunone,  ahi  I  ne  persegue,  a  nuove 
Onde  trarli  conquiste ,  e  il  nuovo  Regno 
A  rinvenir,  che  fin  da  Troja  certo 
Lor  si  promise,  e  ohimè!  tanto  già  costa. 
Or  da  ogni  mal  rifatti,  or  dati  in  preda 
Alla  pace,  al  riposo ^  e  in  grato  asilo; 
Come  farne  abbandono? 

Ac.  A  te  di  tema 


Ombra  non  turbi  generoso  /  eccelso 
Il  tuo  disegno.  Impeuetrabil  scudo 
E'  sua  virtude  al  forte.  Alacri  i  Teucri, 
Benché  spossati  dall'  averso  Fato , 
Durar  sapranno  incontro  a  colpi  suoi 
Per  risarcire  il  perso  onor^  coli' armi 
Per  trovar  nuova  Patria,  e  ancor  più  illustre^ 
Che  sul  loro  valor  pianti  inconcusse 
Le  sue  radici.  Di  me  pur  t'  affida  5 
Volo  a  dar  mano  a  tanta  impresa. 
En.  Gh'  alto 

E'  comando  di  Giove  a  lòr  ripeti^ 
Ch'  uopo  è  tutto  sperar  se  fausto  è  il  cielo. 

SCENA    IL 

Enea. 

Superato  è  il  gran  bivio.  Ah  !  tal  mi  trovo  ^ 
Quale  chi  a  scoglio  da  procella  spinto  ^ 
Benché  n'  avesse  sopra  lui  lo  scampo  3 
Pur  se  infrangere  il  legno  a  quel  di  contro 
Teme  ;  o  che  a  luoghi  ,  onde  ricinto  il  vede 
Inacessi,  di  là  passar  non  possa  j 
Si  sbalza  ancor  tra  1'  onde,  e  anco  a  cimento 
Por  non  esita  ,  audace  ,  il  suo  coraggio. 
Ma  dopo  tanti  benefici ,  ah  !  come 
Io  core  avrò  d'  abbandonar  Didoue? 
Partir  potrei  celatamente?  Noto 
Se  glielo  lo  y  come  potrei  1'  estremo 
Darle  addio  ?  Sostener  1'  aspre  rampogne 
Con  qual  fronte,  e  le  fiere,  disperate 
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Sue  ambascie?  Di  pianto  in  una  fonte 

Potrei  vederla  irrompere  y  1'  amore- 

Rammentarmi  reciproco^  e  le  tante 

Mie  promesse 3  e  a  partir  starmi  ostinato?... 

Tant'  è:  cosi  risolsi.  Alcun  ritegno 

Non  v'  ha.  Maggior  di  me  medesmo  io  debbo 

•Farmi ,  e  de' miei  più  lusinghieri  affetti. 

Nulla  ella  sappia;  e  clandestina,  e  ratta 

Da  lei  partenza  mi  divida.  Cura 

Se  avrà  di  me,  l'avrà  pur  d'essa  il  cielo. 

Ma  eseguir  lo  potrò,  di  duolo  il  core 

Senza  sentir  straziarmi.^  E  in  questo  punto 

Una  mano  di  gelo  a  tutta  forza 

A  me  noi  stringe?...  Oh!  Numi,  ecco  tracciata  (i). 

Nel  proprio  eccidio  miserando  involta 

Troja.  Non  meno  allor  sentia  crudele 

L'  agitazione ,  e  la  mortale  angoscia , 

Quando  un  mucchio  di  cenere,  e  di  polve 

Ti  scorgea  divenir,  ti  abbandonava 

Per  mai  più  non  vederti. 

S  G  E  N  A    HI. 

Enea,  D icone. 

Pid.  '    .  X  iange  Enea? 

Nella  Reggia  di  Dido  Enea  mio  caro 
Trova  cagion  di  pianto  ?...  Ah  !  tergi ,  tergi 
Luce  degli  occhi  miei  que'  mesti  lumi. 
Giubilo  dimostrar  sol  dei  tu  innante 

(i)  Osserva  il  quadro ^  che  esprima  Vincendio  di  Troja 


4  chi  ti  nutre  sviscerato  affetto. 
Per  te  poco.fìnor,  ah!  feci  io  forse? 
Dell'  amor  mi6  per  accertarti  appieno 
Alcuna  cosa  forse  manca  ?  Io  tutto 
Farò.  Ma  tu  del  sen  traggi  dall'  imo 
Affannosi  sospiri?...  (i)  Ah!  Enea  rimovi 
Da  quelle  tele  il  guardo.  Atroci  idee 
Al  pensier  ti  richiamano^  lugubri ^ 
Che  presentanti  oggetti.  Io  via  già  tolte 
Le  avrei  voluto,  che  sovente  in  duolo 
Qui  t'  ho  trovato  a  contemplarle  fìsoj 
Ma^  che  n'  hai  tu  piacer  dicesti.  Altrove 
Pep  te  luoghi  non  v'  ha  di  bel  diporto i* 
Se  non  li  trovi}  di  Bidone  al  fianco 
Perchè  non  vieni  se  t'  è  cara?  Lieta 
Sarà  d'accorti^  e  presso  a  te  felice. 
Che?...  Ancor  ti  volgi  ad  osservar  le  fiamme. 
Ch'arsero  Troja  un  giorno?  O  la  smarrita 
Creusa,  che  seguiati^  allorché  seco 
Ten  fuggivi  di  là?  Forse^  che  ardente 
Credi;  che  Dido  l' amor  suo  non  sappia 
D'essa  del  pari  dedicarti? 

Eli,  Ah!  taci. 

Son  freccie  i  detti  tuoi.  Se  tu  sapessi 
Su  quella  .tela,  che.., 

Did.  Tuo  piccol  Julo 

Veggo  ti  segue  alla  tua  mano  stretto.  (2) 
Ma  se  t'  è  caro;  è  a  me  non  meno.  E'  tuo; 
Ma  d'  affetto  dir  puoi  sia  pur  mio  figlio  3 

(i)  Elica  torna  ad  osservare  il  quadro. 
{2)  Guardando  H  quadro. 
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E  in  esso  godo  riscontrar  l' immago 
Di  chi  '1  cor  m' lia  rapito...  Oh!    il    vedi    appunto^ 
Che  neir  attigua  stanza  or  si  trastulla 
Sul  suol  gettando  rotolone  un  pomo^ 
E,  che  a  gran  corso  poi  raggiunge^  e  coglie. 
Mettiamci  or  dietro  alle  colonne  ascosti^ 
Che  parj  che  qui  s'innoltri;  e  in  che  consista 
Vediam  suo  gioco,  ov' ei  sì  appare  intento. 
Poi  gli  farcm  sorj)resa.  Il  tuo  pensiero 
Così  divaga^  e  mi  compiaci. 
Eri.  Sommo^ 

Se  ciò  t'aggrada^  e  mio  piacer^  che  tutta 

La  più  dolce  mia  speme  è  in    quel    fanciullo.  (ì) 

SCENA    IV. 

JuLo^  C071  a  tergo  la  faretra^  e  V  arco.  (2) 

ho  sorpassato  ho  vinto.  Un  altra  volta 
Ancor^  (3)  e-  ancor  ho  vinto.  Agile  al  corso 
Quanto  il  mio  padre  Enea  se  fia  mi  renda, 
Lorchè  Creusa  la  mia  madre  alzando 
Me  sulle  braccia^  dalle  torri  i  Greci 
Mei  mostrava  inseguir,  che  a  lui  dinnanzi 
Fuggiano}  ma  raggiunti,  al  suol  trafitti 

(i)  DidonCy  ed  Enea  si  ascondono  dietro  le  colonne 

della  sala. 
(2)  Entra  sulla  scena  correndo  JulOj  e  raccoglie  un 

pomOy  che  dietro  dì  lui  ^a  rotolando  sul  suolo. 
C3)  Getta  il  pomo  rotolone  sul  suolo,  e  correndo  lo 

sorpassa^  e  poscia  colle  mani  raccoglie. 
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Cadeangli  intorno;  oh!,  qual  a' avrà  contentQ? 

Ma  lo  ricordo  io  ben,  Paride  il  zio  (i) 

Ecco,  che  pianta  in  un  tallone  un  dardo 

Al  fiero  Achilie,  e  lo  trabbocca  esangue. 

Da  me  si  faccia  or  pari  prova.  Il  pomo 

Qui  si  metta  3  (2)  e  da  qui  colpir  si  tenti. 

Questo  dardo  s' incocchi,  e  ben  è  acuto. 

Si  vibri.  (3)  Ob!  l'ho  colpito:  oh!  gioja^  il  dardo 

Ecco  nel  pomo  tutt' addentro  infìtto. 

S  C  E  N  A    V. 

D  I  D  O  ÌS  E,      E  N  E  A,      J  U  t  O. 


Did.  ÌJv 


•avo  Julo!...  bravissimo  bel  Julo!... 
En.  Bravo  mio  caro  Julo!...  bravo!...  bravo!... 
Vici.  Sì,  che  t'imprima  il  più  so-ave  bacio.  (4) 

Prendine  un  altro,  e  cento,  e  cento. 
En,  Il  core 

Mi  sussulta  di  gioja  .•  un  bacio  prendi 

Col  più  dolce  trasporto.  (5) 
Jul,  Ah  !  caro  padre 

(  I  )  Osserva  il  quadro  Oi^'  è  dipinto  Paride^  che   uc^ 

cide  Jchillc,  ^ 

(2)  Mette  il  pomo  sul  suolo, 
{Z)  Vibra  il  dardo,  ed  infilza  il  pomo.    Se   non   vi 

riesce    la    prima    volta  ;    replica  fin    tanto ,    che 

sempre  pia  accostandovi  si  vi  riesce, 

(4)  Lo  bacia. 

(5)  Lo  bacia,  • 
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Con  qual  piacer  i  bacì  tuoi  ricambio?  (i) 

Did.  Pur  ben  colpisti  il  pomo!  Ah!  già  tu  sei 
Arcier  proclissimo... 

En,  '        E  che  prode  Arciero?... 

Dìd.  Se  ciò  avesser  veduto  ^  i  Greci  tutti 
Fuggirian  di  paura. 

JuL  Oh  !  H  vedessi  ; 

E  qui  fossero  pur,  che  lutti  ^  e  tosto 
Trapassarli  vorrei  con  questi  strah. 
Ma  forse  un  giorno  ... 

En.  O  Julo  mio  sul  ciglio 

Dal  cor  commosso  tu  mi  desti  il  pianto. 
Ne  più  risorgerà  Trojaj  fia  dato 
Ne  a  mC;  ne  a  te  tanti  raccor  guerrieri 
Da  vendicarla ,  e  il  fio  gravar  sui  Greci 
Di  lor  barbarie^  e  tradimento  indegno. 

SCENA   vr. 

DiDONE;   Enea.,    SulmirA;,   Juj.o. 

Sul.  IfXia  sorella  Didone  a  te  m'  affretto 

D'  inaspettata  nuova  apportatrice. 
£)id.  Che  mai  ? 
SuL  Qui  giunti  del  Re  Jarba  or  son© 

Due  prodi  Ambasci  a  tor.  Tosto  a  suo  nome 

Con  te  chieser  colloquio  5  e  impazi-ente 
*    Un  d'  essi  fosco  mi  parlò.  Suli'  atto 

A  te  voleasi  ei  presentar. 

Ci)  Lo  bacia. 


Dici.  Che  Sì  osa  j 

Che  si  pretende P  Qui,  che  mai  ii  adduce? 

Che  Jarba  chiede  ?  La  mia"  fé  già  data 

Air  estinto  marito ,  al  mio  Sicheo, 

Inviolabil ,  già  sa.  Se  ancor  sue  nozze 

Mi  proponesse 3  io  rifiutarle  ho  ardito^ 

Saria  tuttor  lo  stesso^  e  sempre.  Fossi 

In  hbertà  pur  anco}  assai  più  grato 

Gh  affetti  miei   vorrian    più  degno  oggetto. 

Vanne  5  lor  dì^  che  innante  a  me  ben  presto 

Il  messaggio  ad  espor  verranno  ammessi . 

Ordin  si  dia  j  che  in  tal  consesso  intanto 

Dello  Stato  s'  adunino  i  Primati. 

A  fianco  Enea  tu  mi  starai^  che  sommo 

In  te  sta  senno  3  e  pregierò  ben  anco 

Su  quel  di  tutti  il  tuo  consiglio. 

En,  Il  prego  j 

Mi  dispensa  da  ciò;  che  a  me  nou  spetta. 
Altre  cure...  -.. 

Did.  Che  cure?...  Il  mio  sia  un  solo; 

E  il  tuo  voler.  A  mio  favor  potresti 
Ricusar  d^  impiegarti.^ 

En,  (  Ah!  si  assecondi.  ) 

Ciò  sia,  se  cosi  vuoi. 

Sul.  Bidone  ;  accanto 

Non  paventar  di  così  eccelso  Eroe. 
Di  persuader,  e  ove  d'  impor  fia  d'  uopo, 
A  tutto  basta  il  nome  sol  di  Enea. 


oa 


ATTO    II. 


SCENA    I. 

Si  scorge  il    Trono   adorno   di  tutta  pompa ,   ed  à 
lato  seg^i  maestosi. 


Sul  MIRA. 


N 


Oj  gustar  non  si  può  piacer  di  vita^ 
Se  non  s'  apre  d'  amor  ai  sensi  1'  alma 
Tanto  so-avi.  E  che  dirò^  se  tutti 
Un  oggetto  j  che  in  se  racchiuda  i  pregi 
Più  lusinghieri^  e  ne  rifulga  il  nome 
D'  alta  gloria;  rapisca  a  un  cor  gli  affetti? 
Ma  qual  più  pena^  che  sentirsi  acceso 
Da  vivo  ardor^  ne  vi  poter  dar  sfogo  ;, 
Di  chi  s^  adora  col  versarlo  in  seno  ? 
Ah/  Sulmira!...  Sulmira  ?...  ah!  questo  corO; 
Che  ad  or,  ad  or  ti  palpita,  ti  balza} 
Che  fervid'  ama  in  suo  parlar  ti  dice} 
E  air  amor  suo,  che  tu  l'appressi  anneia. 
Sì^  sì  r  ardito,  necessario  sforzo 
Si  faccia.  Si  appalesi...  Ah  !  i  primi  accenti 
Come  sciorrò  ?  Ne  verrà  tocco  Enea  ? 
Propizio  li  accorra?  Di  tuo  gran  Nume 
Deh!  m'  empi  Amor}  m'  assisti  a  un  tal  cimentar 
Ma  crudele  tallor  ti  fai  tu  gioco 
Di  noi  mortali.  Tu  nel  sen  di  Dido 
Un  duro  ghiaccio  infonder  sai  per  Jarba 
D'essa  invaghito}  e  di  Sulmira  in  seno 
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Per  Enea^  eh' oli  ime  !  forse  or  non  la  cura , 
Tu  di  foco  trabbocchi  ampio  uu  torrente. 
Corrispondere  al  mio  sì  caldo  amore 
E  percii'  ei  non  potria?  Tutto  si  tenti; 
E  la  passione^  end'  egli  appien  conosca. 
Che  m'invade   per  lui;  cerchisi  il  modo. 
Oh  !  a  passo  lento  ei  qui  s'  avvia.  Par  grave 
Occuparlo  pensier.  Se  a  lui  palese 
Già  fosse  r  amor  mio;  forse  sua  mente 
Intesa  tanto ,  a  me  sarebbe  or  volta, 

se  E  N  A    II. 

EneAj    Sulmira. 

Sul.  Oi  concentrato,  che  ti  rende^  o  Enea? 

En,  Nulla. 

Sul.  Eppur  non  vegg'  io  così  sereno, 

Qual  suole  il  cigho  tuo.  Dolce  sorriso 
Moveati  il  labbro  a  favellar  pur  sempre 
A  me  dianzi.  Vi  siede  or  mal  represso 
Mesto  sospir,  che  il  turbamento  accusa. 

En.  No;  sono  appien  tranquillo. 

Sul.  A  te  dispiace, 

Ne  vo  longe  dal  ver,  che  qui  sien  giunti 
Gli  Ambasciator  di  Jarba? 

En.  Alcun  affanno 

Come  averne,  se  ancor  non  hanno  esposto 
Ciò,  che  lor  si  commise? 

Sul.  I  lor  disegni 

Ove  tendan  però,  ben  si  prevede, 
Le  loro  inchieste.  Di  Didon  la  mano 
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Jarba  ricercherà.  Ma -qual  si  scorge 

lììiiil)alzar  1'  onde  fermo  scoglio^  iulanlo^ 

Che  ad  abbatterlo  pai  T  urtino  irate^ 

E  giù  vi  colai!  rovesciate^  e  infrante^ 

Tal  serbar  Dido  al  suo  Sicheo  vedrai 

La  fé  giurata.  Fosse  pur  disciolta 

Da  ogni  voto3  varria  nulla  le  offerte 

Le  più  eminenti^  che  ben  sa  qual  sennO; 

Qual  virtìij  qual  valor  in  te  s'  annidi . 

A  te  il  regime  di  Cartago  affida} 

Per  te  gode  veder  palagi^  e  moli 

Sorger  mirande^  ove  ne  assegni  i  siti} 

Da  te  vuole,  che  provvide,  che  giuste 

Si  dettino  le  leggi  al  popol  suo. 

Tanto  ti  dona  onor}  ne  in  sua  grand' alma 

Men,  lo  credi,  verrà  riconoscenza. 

Ne  quanta  parte  del  mio  cor  possiedi 

Tu  comprender  ben  puoi,  che  al  par  ti  è  grato. 

Se  fé  tanto  Didonc,  e  i  suoi  favori 

A  te  profuse;  io  sorpassarli  forse 

Generosa  vorrei.  Più  assai,  qual  merti, 

Per  te  farei,  che  tu  pensar  mai  possa. 

jEn.  Che  non  debbo  a  Didone^  e  a  te  Sulmiraj 
Che  per  me  t'  adoprasti}  e  fu  mia  flotta 
Rista-urata  sì,  che  allor,  che  i  liti 
Frigi  lasciò}  più  florido,  più  forte 
Stato,  no  non  avea?  Ch'altro   fia  d'uopo 
Se  a  fender  1'  onde  avesse  ancor}  se  il  Fata, 
Il  nuovo  a  conquistar  Regno  possente, 
Che  a  noi  promise,  ella  seguisse? 

SuL  ,  '  Al  mare, 

Che  più  pensi  tu  mai''  Rosso  de' tuoi  ' 


Non  è  del  sangue  (orse  ancor?  Le   saline 
Non  se  ne  scorge  ancor  ludibrio  all'  onde^ 
Galleggiarvi  quà^  e  là  ?  Sì  '1  Regno  è  questo: 
Qui  dimora  far  dei,  qui  dove  trovi 
Le-ale  ospizio,  generoso;  e  tanto 
Hai  tu  dominio,   che  ben  dir  si  puote/ 
Che  non  di  Dido,  ma  che  sia  tuo  Regno. 
E  che  ti  manca  ? 
En.  >  E  credi^  tutto  io  trovi 

Dove  più  non  vegg'io  la  mia  Creusa 
A  me  dappresso?  Dove... 
Sul.  ...  Or  dunque  mesto 

Te  fa  la  persa  moglie?  Ah!  pur  felice 
Io  supplir  la  potessi.  t)hl  quanto  a  grado 
Mi  ti  darei?  Ma  d'adeguar  tuoi  merti 
Forse  in  me  nulla  v'  è.  Foi-se... 
En.  Ben  noto 

Mi  ègià'I  tuo  cor  magnanima  Sulmira. 
'So  di  me  quanto  calti.  Più  dir  puoi? 

Giungeresti  persino... 
Sul.  A  offrirti  il  core. 

L'accetteresti  tu.^  ' 

En.  Chi  a  tal  propòsta 

Non  sentirebbe  il   cor,  di  tanto  affetto 
Dalla  dolcezza  invaso?  A  tal  ventura 
A  chi- la  gioja  capirebbe  in  seno? 
Sul.  E  aderiresti?... 

En.  Con  trasporto,  aggiungi. 

Ma  rammentar  quella   terribil  notte 
Or  tu  mi  fai,  che  sul  pensier  mi  siede 
Spaventevole  ognor,  quand'  Ilio  in  fiamme^ 
Via  fuggendo,  smarii  tra  le  tenebre 


IS 

La  mia  Crcusa.  Sconosciuta  or  forse 
Va,  superstite  ancor,  cercando  Torme 
Di  ine  raminga j  e  nelF  inòpia  estrema 
Amari  tragge^  e  disperati  i  giorni. 
Questo  solo  pcnsier,  ahi!  tutti  a  vince 
Gli  affetti  mieij  ogn'  altra  idea  disgrombra. 
Volta  non  v'ha^  che  discorrendo  T  ampia 
Superfìcie  del  mar  col  guardo  ansioso^ 
Apparir  non  mi  sembri  ognor,  che  possa^ 
Che  nave  carca  sopra  lui  s' aggiri 
Del  dolce  peso  della  mia  Greusa^ 
Che  di  me  vada  in  cerca. 

SuL  E  qual  lusinga 

Alimentar  ne  puoi?  Come.^ 

En.  S'  è  veroj 

Ch'io  siati  carO;  e  del  mio  ben  tu  goda^ 
Di  sì  immagini  rie  la  doglia  acerba 
Non  ricalcarmi  in  cor.  Tutt'  altro  parla. 

Sul.  (  Oh!  mio  cor  come  tremi^  ed  ardi  a  un  tempo?) 

Eri.  Co' Ambasciator  di  Jarba  avrà  tra  poco 
A  colloquio  tener  qui  Dido.  Arcani 
E  dello  Stato  i  più  importanti  affari 
Trattar  dovrà  forse  con  essi.  Or  cerca 
D'animarne  il  coraggio,  il  suo  decoro 
A  sostener j  a  confermar  la  stima^ 
Che  in  que'  barbari  ispira j  e  come  a  donha^ 
Ch'  opra  sì  eccelse  cose^  è  ben  dovuta. 

Sul.  Vengan  pur,  dican  pur  quanto  dir  sannO; 
Tanta  fermezza  in  cor  di  donna  esiste, 
Nel  viril  sesso  da  eccitar  rispetto; 
E  da  mostrar,  che  a  sostenerne  i  dritti 
A  noi  non  manca,  e  senno,  e  ardit}  che  air  armi 


Anco  sapiam  dar  mano^  e  armate  schiere 
Spinger  sul  campo,  ed  affrontar  battaglie» 
A  te  però;  che  nelle  guerre  esperto 
Già  sei;  s'addice  or  meglio^  eh'  altri;  ti  Dida 
Prestar  consigli;  ed  assistenza. 
En,  Tutta, 

Non  dubitar,  ne  avrò  la  cura.  Nullo 
Stimolo  all'  interesse,  e  al  vivo  ixnpegnO; 
Aggiunger  puossi ,  che  per  lei  mi  prende. 
Gli  Ai^basciator  s'  innoltranò.  Ti  lascio. 
Tu  qui  attendi.  Mi  reco  a  Dido^  e  tosto 
Ne  verremo  qui  assieme  al  gran  congresso. 

SCENA    III. 

SuLMiRA^  JarbA;  sotto  Jiome  di  Pazar,  Urano* 

Pa.  (  ti  arba  ora  no,  ma  sol  Pazar  mi  noma.  ) 

Ur.  (  Ben  lo  ricordo.  ) 

Pa.  Tu  Regal  donzella 

Mi  sembri;  e  il  crin  se  di  Regal  Diadema 
Fregiato  avessi^  al  ma-estoso  aspettO; 
Che  in  te  rifulge,  ben  direi,  tu  stessa. 
Che  fossi  Dido. 

Sul.  La  di  lei  sorella 

Di  pur,  eh'  io  son,  Sulmira. 

Pa.  In  grado  insigne 

Delicate  fatezzC;  e  lusinghiere 
Grazie  in  te  si  riscontrano.  Che  tanto 
Se  ciò  s'  ammira  in  te;  quale  in  Didone 
TI  pregio  ne  sarà;  la  cui  bellezza; 


Come  fama  ne  suona^  alto  trascende? 
Se  di  vederla^  e  favellar  con  lei 
Desìo  mi  puiige^  non  ne  avrai  sorpresa, 
O  meraviglia.         '  • 

Sul.  Ben  ne  mostri  ardente 

Tu  la  brama*  che  qui  non  anco  accolta 
E'  r  assemblea,  pur  già  vi  giungi.  E  come 
Di  color  nero  a  voi;,  che  avete  impronta 
Tanta  impression,  tal  fascino  sui  sensi 
Vaga  donna  può  far  di  bianco  aspetto? 
Finzione  la  cred'  io,  che  mai  si  puote 
Tal  cosa  amar,  a  cui  voi  siete  in  spregio. 

Pa.  Chi  spregiarne  oserebbe? 

SuL  .     .  A  voi  ciò  strano 

Esser  non  può^  ne  da  capir  astruso. 

Pa.  Chi  mai  ? 

SuL  Noi,  che  Siam  bianchi. 

Pa,  Ah/  se  non  fossi 

Tu  ;;(Jonna  j  di  sì  folli ,  ingiusti  accenti 
Ben  pentir  ti  farei  con  questo  acciaro. 
Ti  mostrerei  quanto  il  valor  prevalga, 
De' neri, il  pregio  sopra  i  bianchi. 

SuL  II  dici 

Facile  a  me  3  ma  qui  guerrier  se  prode 
Bianco  fosse,  cangiar  t'  udrei  favella. 

Pa.  T'  affideria  quel ,  che  dal  mar  gettato 
Su  queste  arene,  profugo,  del  ferro 
Greco  avanzo  accoglieste,  il  Frigio  Enea? 

Ur.  Cahna  ti  prego  il  troppo  giusto  sdegno. 

Pa.  Di  te  farlo  cader  ai  pie  trafitto 

Qui  vorrei  j  qui  mostrarlo  a  Dido,  più  alta 
Perchè  tenesse  idea  de'  Mori  ;  e  a  Jarba 


Nostro  Re^  percbè  avesse  a  sua  ventura 

Di  dar  la  mano,  che  più  volte  ei  chiese. 
Sul.  Lo  spera  invan.  Di  tuo  messaggio ,  questo 

S'  è  il  motivo  5  tornar  da  questo  punto 

D'onde  partito  sei^  potresti.     . 
Pa,  Eppure.^ 

Di  quanto  dici  assai  più  agevol  fia^ 

Che  meco  a  Jarba  venga  Dido. 
Sul.  Oh  !  inganno. 

Chi  sei  tu?  Di  te  stesso ^  e  che  supponi? 

Vano  tuttr'  è. 
Pa,  Sia  j  che  si  sia ,  na'  udrai 

Parlar  a  Dido,  e  allor  chi  siami,  noto 

A  te  verrà.  Vanne  anzi  a  lei 3  che  presto, 

Dille,  qui  venga j  e  che  il  gran  Jarba  impose 

Di  riportarne  in  fretta  il  suo  riscontro. 
Sul.  Qui  ben  tu  sai,  che  Dido  sol  comanda; 

Ne  pressarla  alcun  può. 
Pa.  Che  venga,  é  tosto. 

Sul.  Minacceresti  ancor? 
Ur.  Le  brame  appaghi 

Di  chi  Jarba  or  presenta. 
Pa.  II  proprio  meghe 

A  qui  venir,  sollecitar  dee  Dido. 
Sul,  Qual  tu  dici  sia  pur.  A  lei  mi  reco. 

S  C  E  N  A    IV. 

Pazar,  Urano. 

Ur.   Al  troppo  ardor,  che  impetu-osi  accenti 
Mio  Re  ti  tragge  or  moderar  conviene. 
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Usar  cautela  è  forza.  Chi  soggiorna 

Qui,  ben  sai.  Sai,  che  a  Dido,  a  cui  si  è  caro, 

Aspira  Enea.  Se  a  qualche  indizio  fossi 

Tu  scoperto^  tua  vita  è  in  gran  perigUo. 

Pa.  Jarba  non  teme,  e  formidato  ha  il  brando. 

Ur.  Precipitar  non  dei  V  impresa.  E  quali 
Già  disagi,  e  perigli  ella  ne  costa? 
Di  guerrier  con  esercito  possente 
Valicammo  ardui  monti,  aspri,  ove  sola 
Da  passaggio  una  via,  perchè  più  presto 
Nuova  non  n'  abbia  Dido^  e  addentro  il  bosco 
Or  s'  appiatta  a  Cartagine  vicino. 
D'  uopo  se  fia,  s'  addoperi  dell'  armi 
Jj'à  forza  j  ma  di  Dido  il  cor  si  tenti 
Di  vincer  pria, 

Pa,  Si,  si;  ma  ben  prevedo, 

Ch'  è  innevitabil  con  Enea  la  pugna. 

Ur.  Ei  nulla  osar  potrà,  che  a  suo  malgrado, 

I  pochi  suoi  rovescieria  tremendo 

II  torrente  de'  nostri. 

PcL  Ah  !  s'  ei  contrasta  ; 

Altro  aspettar  ei  non  si  puòj  che  morte. 

SCENA    Y. 

Pazar,  Urano,  Finesso  accompagnato  da  Guerrieri, 
che  colloca  ai  lati  del  Trono, 

Fin.  vJià,  già  vien  Dido  3  io  ne  precedo  i  passi; 
E  qui  sarà  tra  poco.  A  lei  non  meno. 
Che  al  popol  SUO;  che  in  varj  dubbj  è  tratto 


'Si 

Pressa  5  elle  noto  qui  per  vói  si  renda 
Quanto  Jarba  desia ^  chiede,  o  propone. 

Pa,  Brevi  saran  le  mie  proposte;  e  un  solo 
Accento  suo  paghi  può  farne.  Ogn'  altro  ^ 
Credi  j  saria  di  sua  rovina  estrema.  • 

Tu  se  le  stai  dappresso,  e  i  tuoi  consigli 
Ella  pregia*  alla  via,  che  sol  le  resta 
La  risolvi.  Da  Jarba  ampio,  e  sublime 
Ne  spera  guiderdone. 

Fin.  A  lei  miei  detti 

Per  Putii  suo  fien  volti.  Il  mio  dovere, 
S'  altro  ne  fosse^  io  solo  udrò:  le-ali, 
Quai  sempre  fur(^^  miei  consigli  attenda. 

S  G  E  N  A    YI. 

DiDONE,    Enea,  Sulmira,  Pazar,  Urano,  Finesso, 
Grandi  dello  Stato,  e  Guerrierl 

Tutti  prendono  sui  seggi  il  loro  posto. 


Did.  i^y\ 


questo  soglio  augusto,  ove  V  amore 
Del  popol  mio  mi  pose,  e  il  fa  possente, 
E  sì  glorioso  3    al  nobile  cospetto 
Dei  Grandi  dello  Stato;  innanzi  il  fiore 
De' miei  prodi  Guerrier,  che  a  lui  sostegno, 
Gnor  sono,  e  diffesa;  a  udir  qui  accinta 
Eccomi  quanto  il  Re  de'  Mori  Jarba 
Per  mezzo  vostro.  Ambasciatori  eccelsi, 
A  me  chiede,  o  propon.  Su  questo  soglio 
Tace  in  mia  cor  ogni  privato  affetto; 
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Ne  che  il  publico  ben  vi  parla,  e  impera. 

Ciò;  che  v' è  imposto  a  dir,  da  voi  s'esponga. 

Pa,  BeUissima  Didoiie,  alma  Regina^ 
Che  a.  cospicua  città,  questa,  che  sorge 
Sotto  gli  auspici  tuoi,  toccò  a  gran  sorte} 
E  di  te  spande  celebre  Ja  fama, 
De'  forti  Mauri,  e  Getuli  feroci 
Magnanimo  il  Re  Jarba,  e  sì  temuto,. 
Il  cui  gran  cocchio  ma-estoso  è  tratto 
Dai  Numidi  Leoni,  e  dalle  Tigri, 
Dalle  dome  da  lui  Linci,  e  Pantere^ 
Jarba  conquistator  di  quanto  a]3braccia 
Il  suol  Libico j  Jarba ,  generoso. 
Che  più,  che  al  prezzo  scaltramente  dato  , 
Di  quanta  terra'  questa  tua  Carta go 
Occupa,  don  ti  fè^  di  offrir  salute 
A  te  gode;  e  piò  accetto,  e  più  conforme 
Quanto  esser  puote  alle  tue  brame.  Fosse 
Pur  anco  il  Regno  suo,  perchè  conosca 
Tu  del  suo  core  la  grandezza,  e  il  più  alto 
Per  te  riguardo;  egli  ben  anco  il  t'  off*re. 

Did.  Grata  ne  sono;  e  quai  tuo  Re  sublimi 
Sensi  nutra,  ben  so.  Quanto  fu  largo 
A  me,  non  dir;  che  a  prez/,o  d' oro  io  m' ebbi 
Questo  suol,  cui  le  fila  sol  circonda 
D'una  pelle  di  bue;  non  qual  credea 
Il  poco  spazio  d' una .  pelle  intera. 
Inver  gran  Regno  era  a  elargir  disposto 
Al  mio  gran  merto,  ch'or  sì  loda?  E  s' off'rc 
Or  il  suo  Regno  a  me;  la  sua  sì  nota 
Ambizion  liol  vorria;  ne  io  pur  da  tanto 
D'  assumermi  sarei  sì  grave  jncarco.     . 
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Caitagia  sola  or  le  mie  cure  assorbe 
Tutte;  e  mia  compiacenza;  e  asil,  che  basta 
M'è.  Se  a  render  miei  popoli  felici 
Giunger  poss'io^  nian  più  alto  grado^  niuna 
Far  mi  potria^  più  sterminata  sorte, 
Più  felice. 

Pa.  Sol  questi  almi  tuoi  detti 

Non  t'  accorgi,  che  fan  di  tanto  Begiio 
Tu  degna,  e  meritevole? 

Ur.  Se  lieti 

Sono  i  Fenici  tuoij  del  par  tu  godi-, 
E  ambir  ben  dei,  che  ^eno  lieti  quanti 
Libia  popoli  serra,  e  son  soggetti 
A  Jarbla,  a  cui  sé  cara» 

Did.  Or  via  favella: 

Lascia  ciò,  eh'  è  superfluo^  e  qual  lo  scopa 
E',  che  Jarba  vi  manda?  ^ 

Pa,  A  offrir,  qual  dissi, 

A  te  suo  Regno}  e  chiedere  tua  mano 
In  ricompensa. 

Vid.  Ella  è  impossibil  cosa. 

Altre  volte,  lo  sai,  fé  tale  inchiesta j 
E  altrettante  egli  n'  ebbe  il  mio  rifiuto. 

Pa,  Nulla  rileva.  Or  ne  puoi  far  T  ammenda 
Coir  arrenderti  a  lui. 

Did.  Già '1  dissi,  è  invano. 

Ei  sa,  che  lega  al  mio  Sicheo  tal  giuro^ 
Che  pria  vedransi  a  rimontar  i  fiumi 
Alle  loro  sorgenti}  e  sottossopra 
Cader  gli  Astri  dal  ciel}  eh'  io  mai  la  fede 
Data  rompa. 

Pa,  Finor  Jarba  il  credette} 
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IMa  or  sa,  che  ad  altri  lai  favor  comparti^ 

Clic  se  fossero  veri  i  detti  tuoi 

Esser  dovresti  nel  contegno,  e  in  l'opre 

Più  guardinga  d'assai,  più  circospetta. 

Ne  vuol,  qual  fama  è  già,  che  lui  posposto 

Tuoi  affetti  altri  nsur])i,  a  cui  tu  doni. 

Diil.  Ragion  deli'  oprar  mio  dar  debbo  a  niuno^ 
E  se  v'  ha  chi  m'  è  grato;  indizio  e  certo. 
Che  lo  merta.  Ma  libera  supponi, 
Ch'  io  da  ogni  cosa  or  fossi;  ah]  mai  non  speri 
Jarba,  che  sua  divenga. 

Pa.  (  Oh!  furie...  )  Tanto 

Non  dir.  T' accerta,  ben  fia  sua  tu  presto. 

Did.  Regina  io  sono;  e  del  mio  cor  più  assai. 

Pa.  Ma  s' ei  lo  vuole,  ed  anzi  il  vuole;  or  sua 
Dì  pur,  che  sci;  che  sen  lusinga  invano 
Ogn'  altro  amante. 

Vid.  Temerario,  e  baldo 

Tropp'  oltre  scorri;  e  spargi  all'  aura  i  detti. 

Pa.  Non  soffre  al  suo  voler  Jarba  contrasto. 
Se  t'opponi;  il  furor,  l'ira  sua  truce 
Non  più  ritegno  avria.  Vedresti  in  breve 
Dagli  eserciti  suoi  mar,  monte,  e  piano 
Tutto  innondar;  questa  cittade  al  suolo 
Radere;  e  in  suo  poter  te  a  tuo  mal  grado 
Venir;  di  quella  o  in  le  rovine  involta. 

En.  Ah  !  molto  a  far  a  queslo  Jarba  resta, 
Perche  tanto  consegua;  e  molti  brandi 
Ei  troverebbe  ad  arrestar  suoi  passi.. 

Pa.  11  tuo  non  già,  ne  quel  de' tuoi.  Ti  credi, 
Che  all'  armi,  ed  al  vestir  te  non  conosca 
Per  queir  Enea,  che  qui  fermò  sua  fuga  ? 


35 
En,  Questo  Enea... 
Did.  Che  si  ardisce  al  mio  cospetto? 

Tronca  i  detti  ingiuriosi^  e  al  tuo  Signore 

La  mia  risposta  riferisci^  e  parli. 
Ur.  Dido  t'  arrendi  a  Jarha. 
Sul.  Istar,  die  vale? 

E'  chiara  la   risposta. 
Hid,  Olà  partite. 

Pa.  Noi  partir?... 

Did,  Chet?.-.  Oseresti?,.. 

Pa.  Al  Re  de'  Mori 

Un  tale  affronto? 
Did.  A  lui  direi  lo  stesso. 

Pa.  Saprebbe  F-dgciar  suo... 
Did.  Folle!  che  dici? 

En.  Gli  cadrebbe  a  suoi  piò, 
Pa.  Voi  tutti  spenti 

Ei  ben  farebbe  in  pria. 
En.  QuaP  or  mi  rido. 

Mi  riderei  di  Jarba. 
Pa.  Or  tu  conosci 

Chi  è  Jarba^  e  ridi,  (i) 
En.  L'  acciar  luio  tu  prova.  (2) 

Did.  Si  disarmi  l'iniquo.  (3) 
Fin.  Arresta  audace.  (4) 

(1^  Sguaina  il  brando j  e  fa  per  avventarsi  contro  di 
Enea. 

(2)  Sguaina  il  brando j  e  fa  per  avventarsi  contro  di 
Pazar. 

(3)  Indicando  Pazar 

(4)  Sguaina  il  brando^  e  corre  ad  opporsi  a  Pazar^ 
che  dai  guerrieri  vim  trattenuto. 
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lJr,\  Che  fai?  Ti  perdi?  )   (ij 

Pa,  A  Jarba  iniquo? 

Eìu  Jarba?... 

Che?...  Tu?... 

Did.  Qui  Jarba  Ambascia tor  ei  stesso?... 

Pa,  Di  Libia  tutta  il  Re,  Jarba  soii  io. 

Did,  Si  rispetti  guerrieri:  ognun  receda... 
E  tu  se  Jarba  sei,  ben  di  te  stesso 
Ti  vergogna j  e  ragion  mi  rendi,  o  indegno^ 
Se  un  traditor  ricuso.  Vanne,  torna 
Alla  tua  Reggia;  e  a  rispettarmi  impara. 

Ur.  Trema...  Non  sai/*... 

Ja.  T'  ho  amato;  e  ben   io  posso 

Odiarti  ancor;  ma  trema ^. 

Did.  Olà;  non  più. 

Della  città  ^  guerrier,  fuor  tosto  entrambo 
Guidinsi;  e  tosto  si  riponga  i  brandi. 

Ja.  Ripongo  il  brando;  e  tu '1  riponi   Urano. 
A  Jarba  traditor.''...  Coli'  armi  ei  pugna. 
Mi  rivedrete  qui  fra  poco,  il  spero; 
Qui  'i  brando  mio  di  sangue  sitibondo 
Fulminerà  scempio ^  esterminio ^  e  morte. 


{\)  A  Pazar   rivolto.  Mentre  fa  per   sguainare    il 
brando  s>ien  dai  guerrieri  trattenuto. 
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A.TTO    III. 

*  ■    I      f    r         r         » 

SCENA!. 

D  I  D  O  N  E. 


Jr^otrebbe  il  cìel;  o  avventurata  Dido; 

In  più  chiari  spiegar  ^  distinti  modi 

Su  te  sua  protezione?  Oh!  corrie  i  Troni 

Dall'  Egida  coperti  sua  tremenda  y 

Stanno  inconcussi.'^  Come  lor  di  schermo, 

Fra  le  procelle  imperversanti ^  e  dire. 

Che  insorgono  contr'  essi,  i  men  previsti 

Mezzi  sono  tallor^  e  ad  alto  lustro 

Li  erge?  Chi  detto  avria,  che  per  pietate 

Sol,  prestando  ad  Enea  tanti  soccorsi, 

E  a  suoi  compagni,  sicché  d'  armi,  e  vitto, 

E  militari  arnesi ,  e  quanto  d'  uopo 

Fu  a  risarcir  la  naufraga  sua  flotta 

Sconquassata  dall'  onde,  appien  forniti  j 

Or  a  mio  prò  tanti  guerrier  intorno 

Incliti  mi  vedessi,  a  Jarba  fiero 

Da  oppor,  e  a  sue  minaccie  3  e  forse  in  campo, 

Che  rispettar,  faccian  valer  mici  dritti? 

K  i  miei  favori  a  qual'  Eroe  comparto? 

Della  stirpe  d'  Assaraco  famoso 

Al  chiaro  Enea,  che  da  una  Diva  nacque 

La  più  bella  del  ciel,  per  cui  su  Frigi 

Fé  posposta  Giunon  la  ria  vendetta. 

Ma  sopra  lui  nulla  potè,  che  tutte 


38 

Nel  sottrasse  alF  insidie  Citerea  ; 

E  qui  '1  ridusse  nel  mio  Regno,  e  dove 

Quasi  direi  a  me  '1  confida.  In  esso 

Qnal  magnanima  fulge  indole  altera; 

D' onor^  di  gloria  ^  di  virtude  accesi 

Quali  sensi  sublimi  3  e  qua!  fierezza 

Temprata  ognor  dai  più  so-avi  affetti. 

Che  rapiscono  i  cor ,  ne  fanno  incanto? 

Ne  meli  degli  altri  questo  mio  n'  è  tocco  r 

Ne  co' sospir^  co' palpiti^  col  dolce 

Ardor ,  che  tratto  tratto  lo  penetra 

Meglio  saprebbe  dir,  dal  giuro  avito. 

Che  se  sciolta  foss'  io  ;  tutto ,  lui  solo 

N'  avria  l'amor^  e  il  più  fervente  amore. 

Cosi  belle  fattezze  egli  ha,  robuste  5 

Così  leggiadro,  e  ben  formato  il  corpo; 

Il  parlar  così  dolce-,  ed  imponente. 

Che ,  direi  quasi ,  in  lui  si  scorge  un  Nume. 

Con  qual  gioja ,  e  piacer  meco  a  favella 

Ei  si  trattiene  ;  e  con  quat  brio  racconta , 

Con  qual  enfasi,  e  ardir  bellico,  T  alte 

In  terra,  e  in  mar  sue  strepitose  imprese; 

Lorchè  pregando,  a  rinarrarle  il  presso, 

E  pendo  dal  suo  labbro  intenta,  e  cheta? 

Forza  tragge  ad  amarlo;  e  il  cor,  che  V  ama 

Di  vieppiù  caldo  amor  non  sembra  pago. 

Ben  lo  provi  tu  Dido,  e  dir  ben  puoi, 

Che  a  te,  sì,  piace  al  sommo,  e  al  sommo  Tami. 


39 
S  C  E  N  A    II. 

DiDONE,    Fine  SS  o. 


Dld,  X   erchè  Fiiiesso  a  me  ne  vieni  ansante, 

E  affrettato  così  ?  • 

Fin,  '    Ben  ven  lia  donde , 

O  Regina. 
Did.  Che  avvenne?  Jarba  forse  .    ^ 

Non  partì? 
Fin.  Già  partì.  Col  suo  compagno 

A  gran  slancio  su  rapido  destriero , 

E  fremendo,  e  infuriando,  lungo  il  bosco 

Sparì  j  che  s'  erge  sul  vicino  monte , 

Ed  il  capo  frondoso  intra  le  rupi 

Ardue  mette.  Ben  d'  altri,  e  a  te  pur  caro. 

Ad  annunciarti  la  partenza  or  vengo. 
Did.  E  di  chi? 
Fin,  Di  chi  men,  certo,  supponi; 

Di  Enea. 
Did.  Di  Enea?...  Qual  dardo  il  cor  mi  passa; 

Qual  folgore  nel  sen  tutto  raccende?... 

Cir  ei  mi  tradisca,  e  abbandonar  mi  voglia? 

S'  Enea  m'  è  infido,  a  chi  prestar  più  fede.'* 

Ma  come?...  Ah/  no.  S'è  ver  dappria  s'indaghi. 

Come  argu-ir  tu  '1  puoi  ?  Come  t'  è  noto  ? 

Minutamente,  e  veritiero  il  narra. 
Fin.  Chi  sen  avvide?  x\{)pieno  ancor  la  luce 

Non  vestiva  di  porpora  il  mattino; 

Che  già  scorrea  dalla  cittade  al  lido 

Vigile  Acate.  Di  guerrier  cosparsi 


Uà  ir  lesto,  e  reJir;  un  poiinr  armi 
Al  mar  ci'  ascosto ,  e  militari  arredi  ; 
Delle  vele  il  munir ,  V  alzar  le  antenne  j 
E  il  tenderne  le  gomene}  de'  Teucri 
Un  certo  giubilar,  che  in  volto  appare. 
Gli'  altro    maij  che  partenza  esprimer  puote  ? 

Dici.  Ne  pria  meu  avertisti  ? 

Fin,  E  come  J  intesi 

Se  air  ambasciata  or  fummo  ? 

Vici.  Enea  capace 

Di  ciò  ?  Che  a  tanti  benefici  miei 
Sì  divenisse  bruttamente  ingrato? 
Or  mi  cerca  fuggir ,  di  suo  soccorso 
Che  m'  urge  ?  All'  ira ,  all'  impeto  di  Jarba^ 
Al  suo  furor  mi  lascierà  qui  esposta? 
Ah  !  non  anco  in  Enea  tal  cor  scopersi. 
Mentiresti  o  Finesso? 

JFìji.  e  a  che?  Mia  fede 

Non  ben  t'  è  nota  ? 

JJicl,  Eppur  non  anco  io  credo. 

Ne  creider  posso.  Là  portarmi  io  stessa 
Voglio}  e  il  vero  mirar  cogli  occhi  miei. 
Cielo  !...  M'  invade  un  tremito  le  membra;... 
Ver  le  vene  mi  scorre  un  gel...  Mi  segui. 

SCENA    III. 

DlDONE;     SuLMIRA,    FlNESSO. 

Sul.  JL/ove  Dido  ne  vai? 

Dici  Mi  lascia. 


Sul,  Ah!  fetina, 

Did.  iVoii  trattenermi. 

Sul.  D'  importanza  io  debbo 

Tai  cose  dirti... 

Did.  Ahy  forse  il  so. 

Sul.  Glie  Ene^ 

Sta  per  partir? 

Did.  Ab!  sh 

Sul,  Chi  a  te  lo  disse? 

Did.  Finessò.  Ed  è  ciò  ver? 

Sul.  Io  stessa  vidi 

Tutto  ;  e  r  armi,  e  ai  Trojani,  che  appartenga. 
Quanto  è  in  città,  tutto  tradur  sui  legni. 

Did.  Ma  come  sai,  che  Enea  partir  si  voglia.^ 

Sul.  Ciò  noi  dice  abbastanza  ? 

Did.  Ah  !  dunque  io  poco 

Feci  per  esso?...  Ingrato!...  Crudo!...  Ahi!  sento 
Che  in  sen  V  affanno  il  respir  fin  mi  toghe... 

Sul.  Ciò  però  sol  supponsi}  e  tu  ti  accheta, 
A  lui  si  cerchi ,  e  la  oagion  s'  apprenda , 
Che  lo  spinge  a  ciò  far.  No,  di  partenza 
Non  si  ragioni  3  o ,  che  da  noi  si  tema 
Udir  si  faccia }  ed  aggitata  or  giova 
Mostrarti  men  si  può.  Tu  dei  sorella 
Qui  meco  rimaner.  Finesso  corri 
Tosto  in  traccia  di  Enea.  Dì,  che  Bidone 
Favellar  gli  desia  3  qui  lo  conduci. 

Did.  Ne  torna  senza  lui. 

Fin.  Volo  air  istante. 
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S  e  E  N  A    IV. 


DlDONE,     SULMIRA. 


c, 


Did.  VJredi  Sulmira^  che  a  partir  deciso. 
Sia  Enea? 

Sul.  Ben  tutto  a  credere  1'  induce. 

Dici.  Che  '1  sgomentasse  Jarba^  allor^  che  l'arnii 
Contro  me  ^  contro  '1  mio  nascente  Impero 
Di  volger  minacciò  ^  pel  mio  rifiuto  ? 

Sul.  NO;  tant'  ahgni  in  lui  viltà^  che  invitto 
Contro  gli  Achei  mostrossi  ognor3  il  solo 
Della  Dardania  memoranda  stirpe. 
Che  air  esterminio  se  ne  sia  sottratto^ 
Certo  a  me  non  rassembra.  E  se  foss'  ancO; 
Tutto  da  noi  ^  perchè  pensiero  ci  muti, 
E  si  trattenga,  addoprisi.  Ne  addito 
Or  a  te  il  mezzo. 

Did.  E  come? 

Sul.  Il  suo  bel  Julo 

Nascondiam,  che  noi  trovi.  Ei  no,  non  partc^ 
Se  con  se  non  ha  Julo;  ed  opportuno 
S'  abbia  indugio  così  pel  nostro  intento. 

Did.  Ottimo  è  il  tuo  pensier:  Julo  si  trovi; 
E  destramente  si  eseguisca.  Un  altro 
Aggiunger  vogHo,  e  più  efficace  or  modo. 

Sul  Ed  è? 

Did.  La  mia  disperazione  è  al  colmo...    • 

Sul.  Di  sì  eccessivo  duol  non  t'angi;  e  luogo 
Da  te  stessa  non  torre  a  giusta  speme. 
Ne  Enea  partì;  ne  parta  è  ancor  ben  certo. 
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Did.  Ma  io  sì  ne  temo;  e  a  qui  fermarlo  io  voglio 

Quel  mezzo  oprar^  eh' è  il  solo^  e  fermo  ho  in  mente» 
Sul.  Mei  confida. 
Dici,  Non  è,  che  quanto  donna 

Disperata  risolve:  a  te  lo  dissi. 
Sul.  Ti  calma.  Il  ciel... 
Did.  Che  cielo/^...  Io  non  ascolto; 

Che  r  aspra  ambascia  ^  che  mi  opprime  il  core. 

Non  può  porger  rimedio  a  mali  miei 

Il  ciel:  sol  io. 
Sul.  DidO;  ah!  deliri. 

Did.  Io  sola 

Sì.  Si  cerchi  d'Enea. 
Sul.  Vorresti  ? 

Did.  Al  prode 

Offrir  mia  mano^  cedere  Io  scettro 

Di  questo  Impero. 
Sul.  (Oh!  me  perduta...)  Ah!  come? 

AI  tuo  caro  Sicheo  farti  spergiura? 
Did.  Più  di  nulla  mi  curo 3  altro  non  resta. 

Ne  vado... 
Sul.  Attendi.  Ciò  sia  pur.  Tu  sai, 

Ch'  oggi  qual  annuo  è  tuo  costume,  tutto 

Hai  tu  in  ordine  messo,  un  olocausto 

All'  ombra  di  Sicheo  per  far  sull'  ara, 

Di  cui  la  tomba,  che  ne  chiude  il  frale. 

Colà  dentro  si  sta.  Tu  la  conlsulta 

Queir  ombra  amata;  e  a  voti  tuoi  se  assente , 

Allor  per  sposa  a  Enea  ti  dà,  se  giova. 
Did.  Come  vuoi,  che  Sicheo  tanto  appalesi. 

Se  or  più  non  è. 
Sul.  Ciò  non  fia  strano.  L'ombre 
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De'  trapassati  a  consultar  soii  spessa 
I  venerandi  Sacerdoti-  e  sanno 
Da  suffumigi^  o  dalla  vampa  fioca, 
O  vivida^  o  dai  segni  a  lor  ben  noti 
Delle  morenti  vittime^  gli  arcani 
Dedur  presagi  de'  futuri  eventi. 
Tu  l'eseguisci^  e  rimarcarne  attenta 
Tutte  ne  dei  le  più  minute  cose. 
Me  le  dirai  tu  quindi  3  ed  io,  che  esperta 
Ben  sono  in  ciò,  tutto  spiegar  prometto. 
Did,  T'  appagherò  sorella  3  e  pria  che... 

S  C  E  N  A     V. 

DiDONEj  SuLMiRA,  JuLO  colla  faretra  al  tergo  ^ 
coir  arco    in  una  mano  y  ed  uno  strade  nelV  altra. 


D, 


Ju.  jL^ove^ 

Dove  sono  quegli  uomini  sì  brutti, 
E  di  sì  nero,  e  sì  deiforme  aspetto, 
Che    «paventano?..  Dido  a  me  li  addita. 
Che  trapassar  con  queste  freccie  il  seno 
A  lor  io  voglio.  Oh!  gli  empj...  Or,  or  ho  inteso^ 
Che  a  te  parlar  con  ira,  e  con  disdegno, 
Che  minacciar  persino  i  giorni  tuoi, 
E  quei  del  caro  padre  mio  col  brando. 
Sì ,  dove  sono  ?  Ch'  io  li  uccida ,  e  tosto. 

Did,  Julo  amato!... 

Sul.  Che  cor  ? 

Pid.  .  Quanto  mi  piace 

L'alto  ardire,  che  il  cor  tutto  ti  accende? 
T'appressa^  che  ti  doni  un  bacio. 


4S 

/«.  Ah!  pria 

Quelli  iniqui  m^  addita. 

Did.  Essi  partirò. 

Sul.  Più  non  sono  in  Cartagine. 

Did,  Ti  acquieta. 

Questo  fervido  bacio,  ah!  prendi,  (i) 

Sul.  _  Un  altro 

Ne  imprimo  anch'io  su  queste  belle  gote, 
Che  rassembraii  due  rose.  (2) 

Did.  Altro  tu  faccia 

A  mio  favore  or  voglio. 

du.  Io  n'  ho  buon  grado. 

Did^  Sappia^  eh'  Enea  tutti  i  guerrier  ha  intenti 
A  recar  quanto  è  loro  ai  legni  )  e  occulta 
A  partenza  s'appresta.  Il  mio  bel  Julo 
AUor  io  perderei j  quivi  di  duolo 
Mi  resterei  certo  in  un  mare  assorta. 
Da  pensier  sì  funesto  insin^  che  il  tragga, 
E  a  qui  restarsi  il  persuada;  io  bramo, 
E  men  compiaci,  che  del  mio  giardino 
T'asconda  nel  boschetto;  e  là  co' dardi 
A  ferir  lepri,  capri -oli,  e  damme 
Ti  trastulla  tu  intanto.  Nulla  è  d'uopo, 
Ch'  anche  in  appresso  al  genitor  tu  scopra. 
Mei  prometti  ? 

Ju,  Il  prometto. 

Did.  A  te  Sulmira 

Ne  verrà  di  frequente;  e  a  tempo,  e  luogo 
Qui  di  soppiatto  riederatti. 

(\)  Lo  bacia, 
(2)  Lo-^bacia, 
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Ju.  Pronto 

Ad  eseguirlo  io  sono^  e  ben  ciò  imprendi. 

Quanto  il  partir  a  me  sareljbe  amaro? 

Andiam  pur  nel  giardino. 
Did.  Ah!  mio  bel  Julo 

Vieppiù  caro  mi  sei. 
Sul,  Bel  Julo^  andiamo. 

SCENA     VI. 

D  I  D  O  W  E. 


B, 


^en  opportuno  è '1  strattagemma.  Enea]... 
Enea!...  Nel  cor  forse  ora  solo  io  sento 
Quanto  ad  ancider  valganlo  tue  belle^ 
Seducenti  attrattive.  E  forse  or  solo 
Sento  quanto  la  fiamma  alto  divampi. 
Onde  acceso  tu  Thai.  La  più  felice 
Mi  reputava}  e  tu  nell'  atto  istessO; 
Ab!  render  mi  vorrai  la  più  sciaurata?.,, 

S  G  E  N  A    VII, 

DjDONE^    Enea. 

Did.  J-Xppar  ben  lietO;  o  caro  Enea  tuo  guardo? 
Se  a  giudicar  da  questo  core  io  prendo^ 
Per  quella,  che  tra  noi  so-ave  passa 
Rimembranza^  or  mostrarsi  a  me  dovrebbe 
D''una  stilla  di  pianto  almeno  asperso. 
Mandi  un  sospir?...  Non  v'  ha  più  dubbio:  i  segui 
Del  tradimento,  a  cui  t'  appresti,  io  scorgo. 
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En.  Io?... 

Did.  Le  tue  luci  tu  converti  al  cielo? 

Tu  risponder  non  sai?  Non  sai,  die  in  pugno 
Tien  le  folgori  il  ciel  contro  gli  ingrati  ? 
Da  te  Bidone,  ahi!  meritato  ha  tanto? 

En.  Ma  qual  pensiero  è  il  tuo? 

Dld,  Creder  tu  puoi, 

Che  appien  non  sappia,  che  da  te  si  ordisca? 
Di  parlar  chiaro  è  tempo.  Oltre  non  spera 
Tuo  perfido  nascondere  disegno. 
D'  abbandonarmi  hai  fisso?  Ha  perso  Dido 
In  un  istante  sol;  ahi.'  tutto  quanto 
Di  lusinghiera  che  trasse  a  te  dal  labbro 
Non  ha  guari ,  di  stima ,  e  d'  almo  affetto 
Sì  giurate  protteste?  Altro  v'ha  forse, 
Che  aggiunger  debba  a  benefici  suoi. 
Di  cui  t'  ha  colmo  .^  Parla.  Di  suo  Regno 
A  farti  parte  ^  e  anco  se  vuoi  Sovrano 
E'  sin  disposta.  Detteransi  tutte 
Da  te  a  Cartago  provide  le  leggi, 
A  Cartago,  che  sorg^  a  tanto  lustro 
Per  vieppiù  farti  chiaro.  Un  dì  su  Greci 
Così  potrai  tu  conseguir  vendetta  -, 
Poiché  Duce  tu  fia,  tu  avrai  comando 
Su   tutte  l'armi,  cho  alla  sua  diffcsa 
S'  impugneranno.  Avrà  mio  core  istesso 
Da  te  dominio,  eh'  altri  avranno,  ah!  mai. 
Principi,  Re,  subfimi  Eroi  mia  mano 
Chiesero  a  gara  invan.  Tu  pure  udisti, 
Al  più  possente  Re,  eh'  Africa  onora. 
Quale  diedi  repulsa.  Or  dì ,  qual  n'  oftVi 
Tu  a  me  la  ricompensa?  L'  abbandono? 
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En.  Ah?  calma  l'aspro  duolo,  a  cui  dai  sfogo 
Con  ingiuste  querele.  E  che  t'infingi/* 
Abbandonarti  ì  Ah  !   no.  Dido  a  me  cara 
l    Tu  ognor  fosti;  e  sarai.  Qui  far  dimora 

Ti  promisi;  e  avverrà. 
Did.  Pa)ese  a  tutti 

A  quanto  è  già^  mentir  vorresti;  o  infido.^ 
Sulle  navi  or^  che  tutto  è  ornai  tradotto; 
E  là  vanno  a  raccorsi  i  tuoi  guerrieri  ; 
Qual'  indizio  maggior  di  meditato^; 
E  furtiva  partenza  f* 

£n.  Oh/  quale  inganno? 

Facil  così  non  ti  credea;  da  lievi 
CosC;  i  più  gravi  tu  dedur  sospetti. 
Da  miei  guerrier  quanto  a  eseguirsi  è  intenso 
Un  esercizio  è  sol;  che  loro  imposi 3 
E  chc;  qual  sai;  sagacità  dei  Duci 
Vuol;  che  di  tempo  in  tempo  si  rinovi, 
Onde  addestrati;  e  alla  fatica  avvezzi 
Tenerli,  e  tolleranti. 

Did.  Oh  !  i  bei  colori 

Onde  copri  la  trama. 

JEn,  Ah  I  t'  assicura. 

Did,  Se  tant'  è  3  d'  esser  tratta  in  soio  inganno 
Io  godo.  Ebbene;  il  labbro  tuo  non  mpute? 
Ordina  tosto  ;  che  i  guerrier  ritorno 
Or  facciano  in  Cartago}  e  dalle  navi 
Ciò  qui  si  porti;  che  fu  in  loro  accolto. 

En.  Nulla  or  cangiar  mi  hce.  In  quanti  indotti 
Sarien  sospetti  i  miei  guerrier,  di  cose 
Immaginate  sol;  pavidi;  e  istrutti 
Da  sì  lunghe  sofferte,  aspre  vicende? 
Col  nuovo  dì  tanto  a  eseguir  vedrai. 
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Did,  Perchè  coli' indugiar  darmi  torrxiento? 

In  qu^li  dubbj  io  verserei?  Nel  bujo 

Tu  della  notte  non  potresti  a  effetto 

La  partenza  condur? 
En.  Sìj  di  buon  grado 

Compiacer  ti  vorrei}  ma  dar 'riposo 

A  Trojaiii  or  è  d'  uopo  ;  in  tutto  il  giorno     ^ 

Affatlicati,  e  lassi.  ; 

Did,  Un  cuore  5  cji'  ama^ 

No,  di  ciò  non  s'appaga.  Oh!  rio  cordoglio.., 
£h.  Calmati  amata  Dido.  A  me  palese 

E'  l'amor  tuo,  più ,  che  del  dì  la  luce. 

Potrei  maggiori  esigerne  le  prove? 

Ma  se  davver  tu  m'  ami;  anco  ti  fida  j 

Ne  sovertir  ciò,  eh'  è  da  me  disposto. 
Pid.  Creder  ti  debbo?...  SuU'  onor  più  sacro 

Tu  d'eseguir  quel,  ch'hai  promesso  or  giura, 
pn.  Giuro,  e  ne  cliiamo  in  testimonio  i  Numi. 

Qui  Aca^e  innoltra^  e  tu  ne  ascolta  in  prova 

Or  quanto  a  lui  commetto, 

SCENA    Vili. 
PiDOi^E,   Ei^EA;   Acati;. 

En,  XX  ch^  ne  vieni 

Acale? 
Ac,  I  tuoi  voler  furo  eseguiti. 

Altro    d'  aggiunger  v'  hai? 
En.  Vanne  alle  navi  ^  . 

Fa;  che  più  nulla  entro  di  lor  s'  adduca, 
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E  che  in  CarUgo  de*  guen  ier  ritorni 

La  maggior  parte.  Al  nuovo  dì  sien  presti 

A  là  recarsi,  e  riportar  qui  tutto, 

Che  trasmesso  vi  fu. 
Bid.  Ne  si  potrebbe  ?... 

En.  Tanto  parmi,  che  basti,  e  siane  quieta. 

In  quai  timor  t'  aggiri  ? 
Did.  Ah  !  no3  riposo 

Solici  tua  fede}  anzi  vi  lascio,  e  parto, 

S  G  E  N  A    IX. 

E]S[EA,      AcATE. 


Di 


En.  JlJì  mia  partenza  s'adombrò  Bidone, 
E  acerbi  meco  ne  sfogò  lamenti  j 
Ma  strattagemmi  usai,  che  manifesti 
A  te  già  feci}  e  a  dissuaderla  io  giunsi. 
Fermo  però  nel  mìo  pensier  pur  sonOi 
Che  far,  se  Jarba  a  Dido  guerra  intima  ? 
Pria  contr'  esso  affrontar  dovrei  battaglie, 
Disperdere  i  miei  Teucri?  E  con  qua!'  armi 
Del  gran  Giove  adempir  poscia  il  comando?** 
Sì,  fa,  che  quanto  in  la  città  rimane 
Secretamente  s'  allestisca}  e  a  un  tratto 
Co'  guerrier,  che  rimeni  entro  le  navi 
Col  favor  delle  tenebre  s'includa. 
Tosto  sciorrem  le  vele}  a  questi  lidi 
Darem  1'  addio}  si  slancierem  tra  V  onde. 

j^c.  Ben  tu  divisi}  e  mpn  tripudia  il  corQ. 


Si 


S  C  E  N  4    X. 
Enea. 


X  accian  gli  umani  affetti;  umana  cosa 
Frale,  sul  cor  mio  nulla  possa.  In  nòte 
Di  foco  j  impresso  del  gran  Giove  V  alto 
Vi  sta  comando.  A  questo  sol;  devoto 
Si  ponga  mente  ;  si  eseguisca.  Tutto 
Quando  lo  vuole  il  ciel,  sì^  si  consegue. 
E  se  nuovo,  possente,  eccelso  Regno 
A  me  dal  cielo  è  di  fondar  promesso  j 
Al  cielo  s'  obbedisca  3  e  ovunque  sia , 
Ciecamente  si  vada  ov'  egli  impone. 


Sa 


ATTO    IV. 


S  C  E  N  A    I. 

jE"  notte.  Entra  Didone  con  una  ghirlanda  di  fiori 
in  una  manOj  e  con  una  fiice  nelV altra.  Nel  mezzo 
della  sala  è  aperto  un  uscio ,  da  cui  si  scorge  di 
prospetto  la  tomba  di  Sicheo  j  a  cui  davanti  e  un 
Tripode,^ 

Bidone. 


VJon  pie  tremante  io  qui  m' imioltro...  Assorta 

Da  sacro  orror  la  mente,  il  core  io  sento 

Batter  con  presta,  ed  affannata  foga^ 

E  serpeggiarmi  per  le  membra  freddo 

Un  brividio...  Cupa  è  la  notte,  ed  alta. 

Come  il  silenzio,  che  qui  regna,  ab!  scende 

Patetico  sul!'  alma?...  Alla  profonda 

Quiete,  in  cui  si  riposa  il  cener  muto 

Di  te,  adorato  mio  Siclico,  dehl  come 

Ben  si  conforma?...  Accendasi  la  vampa 

Suir  auspicato  Tripode}  fragranti 

N'  esalino  i  vapor,  che  V  aure  intorno 

Aleggiando  raccolgano^  e  leggiere 

Le  venghino  a  posar  sulla  tua  tomba,  (i) 

Che  mai?...  Perchè  la  combustibil'  esca 

{i)  Accosta  alla  cima  del  Tripode  la  face. 


Accendersi  non  vuol^  sol  manda  fumo? 

Oh!  ve;  chi  ohimèJ  di  sangue  la  cosperse? 

Ciel!...  sei  tu,  che  produci  un  tal  portento? 

Ma  .si  ritenti  accenderla,  (i)  Deh!  come 

Ella  stride?  S'  accende  crepitando, 

E  tantosto  si  spegne.  Ah!  forse  pure 

Non  son  mie  mani?  (2)  Poco  pria  le  terse 

Chiara  linfa.  Tu  forse  ombra  diletta , 

Che  infrangibile  dormi,  eterno  sonno; 

Più  della  luce,  che  del  mondo  è  vita, 

Care  ti  son. le  tenebre?...  Si  provi  k 

Anche  una  volta.  (3)  Oh!  oh!  la  vampa  è  accesa. 

Ma  quale,  ahi!  manda  lume  fioco?  Accanto 

Qui  si  posi  la  face.  (4)  A  te  si  rechi...  (5) 

Ohimè!  spontaneo  si  ritragge  il  piede 

Da  ribrezzo,  e  dolor...  Mi  sorge  il  pianto 

Sul  ciglio  inconsolabile,  rivolto 

A  luogo  sì  feral,  che  le  più  tetre 

Al  pensier  agitato,  idee  richiama... 

Giorni  felici,  che  di  te  mio  dolce 

Sposo  al  fianco  passava,  io  vi  rimembro. 

La  pura  sì  rimembro,  assidua  giojay 

Onde  ricolmi  ardeano  i  nostri  cori^ 

Ch'  eran  sol  nati  per  amarsi.  Cara 

Cornspondenza  de'  più  dolci  affetti^ 

(1)  Ritorna  per  accendere  sul  Trìpode  la  vampa ^ 

(2)  Ritrae  alquanto  dal  Tripode  la  face. 
(v3)  Si  accende  sul  Tripode  la  vampa. 
(4)  A  pie  del  Tripode  depone  la  face, 

(5^  Fa  per  avanzarsi  verso  la  tomba  di  Sicheo;  poi 
alquanto  ù  ritira. 
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Unanime  voler,  concorJi  brame, 

E  tendenze,  ne  feano  un  solo.  Tutta 

De' diletti  la  serie  a  me  schiera 

Dinnante,  che  gustammo.  Ed  or?...  ahi!  lassa. 

Che  pur,  ma  la  più  cruda,  e  la  più  acerba, 

Un'  alta  rimembranza  ai  rai  mi  pinge 

Queir  orribile  notte,  in  cui  trafitto 

Da  un  empia  man,  che  ti  tradì ,  dal  truce 

Pimahon  fratel  mio^  tutto  grondante 

Rifuggisti  di  sangue  infra  mie  braccia} 

E  con  voce  interrotta,  e  moribonda, 

Di  Didone  invocando  il  caro  nome, 

Nel  mio  sen ,  che  d'  ambascia  si  struggca^ 

Con  un  sospir  versasti  il  fiato  estrema.. 

Ahi  !  muta  or  qui  tu  giaci,  e  fredda  polve^ 

E  dar  null'altro  a  te  poss'  io,  che  largo 

Di  lacrime  tributo.  A  te  se  grato 

Essere  or  puote  ciò,  che  ingenuo  il  core, 

E  amante  ognor,  in  un  tal  giorno  ogn'  anno 

Suole  offrirti 3  di  fior  questa  ghirlanda 

Da  mie  mani  contesta^  all'  altre  aggiungo, 

Che  stan  qui  appese.  Sulla  tomba  istessa 

Io  la  depongo,  (i)  Di  vicende  atroci 

Eternamente  qui  rimanga  in  segno; 

E  per  me  la  più  dira,   e  memoranda    , 

Epoca  fissi.  Un  rio,  fatai  frangente 

Di  scindere  mia  fede  a  te  giurata 

E'  in  procinto.  Il  mio  labbro  è  a  forza  tratte^ 

Non  già  spergiuro,  ma  infelice,  ad  altri 

Di  consacrar  questo  mio  cor^  che  tua 

(i)  Posa  la  ghirlanda  sulla  tomba. 
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Ho  serbato  finor.  Oh!  del...  mi  manca... 
Il  fiato...  Proferir  non...  Ahi!  qual  alto 
Raccapriccio  m' invade?...  H  suolo  io  sento 
Sotto  de'  piè^  qual  fossero  sull'  onde^ 
Che  ora  s'  aggita...  Oh!...  Oh!...  qual  nella  tomba 
Odo  un  rumore^  come  d' arid'  ossa. 
Che  s'urtano  tra  lor?...  Ciel  !...  che  fia  mai?... 
Come  sul  fronte  mi  cosparge  un  fremito 
Lo  spavento?...  Traveggo?...  Si  solleva 
Con  lento  moto  quel  coperchio...  Tanto 
E'  il  mio  tremor^  che  ne  arretrarmi  io  posso, 
Ne  fuggir..»  Oh!  chi  vi  si  erigge?..»  (i). 

SCENA    II. 

DiDONE;  SicHEO;  la  di  cui  pallict ombra  e  coperta 
di  un  fosco  manto.   . 

Si.  JL/onna ... 

Mi  riconosci  tu.^..  Di  chi  son  queste 

Isparute  sembianze  ancor  rammenti?... 
Did.  Ohi  ciel...  Sicheol...  Tu?...  Reduce  di  morte 

Dai  muti  Regni?...  Dello  Stige  bruno^ 

Irreméabil  rivarcasti  l'onda? 
Sì.  Di  rimirar  la  luce  or  pochi  istanti 

Mi  donano  gli  Dei.  Ma  morte  immite 

Mi  afferra j  e  a  se  mi  tragge  a  tutta  forza. 

E  perchè  si  tremante,  e  sbigottita 

(\)  Si  vede  sfolgorare  ad  un  tratto  una  luce  fosfò- 
rica; e  sollevandosi  tutto  il  coperchio  della  tomba^ 
appare  diritta  in  piedi  V  ombra  di  Sicheo. 
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O  mia  cura  Ditloiie?...  A  tne  fi  accosta* 

Vieni  agli  amplessi  mici^  che  sì  fur  grati 

A  te  lin  giornoj  e  una  volta  ancor  ti  stringa... 
Dici.  Mi  rifugge  lo  spirto  )  un  gel  da  capo 

*\  pie  mi  scorre,  ed  il  vigor  mi  toglie 

Di  movere  un  sol  passo...  Ah  !  mio  Sichco... 
Si.  M'  ami  tu  ancor?... 
Dici,  Invi-olata,  e  ferma 

A  te  finora  non  serbai  la  fede?... 

Sapia^  che  a  ninno... 
Si.  Io  tutto  so.  Se  in'  ami 

Davvero  ancor;  quanto  per  dirti  ^  in  prova  ^ 

Ne  sono^  eseguirai? 
Did,  Dì  pur. 

Si.  Comanda  j 

Che  in  questa  tomba  ov'  io  mi  poso  3  il  frale 

Tuo  stesso  sia  rinchiuso. 
Did.  E'  a  te  ciò  grato  ?... 

E  in  te  brama  sì  ardente  accende  amore?.,. 

Oh/  inesplicabilj   somma  gioja;  il  giuro... 
Si.  S'  io  t'  amo  ancor ,  tei  proverò  ben  presto. 

Tili  mia  sei^  cara  Dido;  e  qui  ti  attendo.  (1) 

SCENA    III. 

Did  o  NE. 

C3icheo  !...  Sicheo  f...  Così  mi  lasci  ?...  Chiuso 
Ei  s'  è  già  nella  tomba...  Ahi  s'  armi  il  petto 
-'  Di  coraggio...  Cola  si  vada...  s'  alzi 

(  I  )   Sfolgora   una   luce  fosforica  ;   é    Sicheo  j  rifilici 
tomba  si  rincJdudc. 


Quel  coperchiò...  S'  interroghi  queir  ombra ,.., 
E  dal  suo  labbro...  (i)  Ah/  chi  mi  arresta  il  passo?«. 
Più  non  oso...  Un  affanno  al  cor  mi  piomba^ 
E  mi  toglie  il  vigor...  Forza  è,  che  assida...  (2J, 
Ma   non  odo  un  romore?...  (3)  Ancor  tu  riedi?... 
Sicheo  !...  Forse  è  illusione  ?...  Oh  !  non  si  schiude 
Alcun  poco  la  tomba?*..  Ah!  il  pianto  agli  occhi 
A  me  fa  un  velo...  Sì...  sì  faccia  ardire...  (4) 
Ma  chi  si  appressa  ^  e  accelerato  ha  il  passo  ^ 

S  G  E  N  A    IV^. 

DiDONE  j  SuLMiiRA ,  JuLO  ;  che  ha  per  mano, 

Did,  Ik3ì  annelante  a  che  vieni  ? 

Sul.  Enea  smanioso 

Qua,  e  là  di  Julo  ricercando  corre. 

Prega ,  minaccia ,  interroga  ,  s'  addirà  5 

Ne  so  dove  furor  spinger  lo  possa 

Se  le  indagini  sue  più  oltre  son  vane. 

A  te  r  adduco}  e  gliel  presenta  all'  uopo^ 

Che  per  fermarlo  ciò  sol  resta^ 
Did.  Come  ?... 

Sul.  Da  sorella  ti  parlo:  al  mar  già  spinse 

I  suoi  guerrieri  Enea  5  partir  divisa. 

(i)  Fa  alcuni  passi  ^feiso  la  tomba;  poi  si  arrestai 

(2)  Si  mette  a  sedere. 

(3)  Si  alza;  e  alquanto  si  ritrae  guardando  la  tom* 
ba,  e  levìando  le  braccia  in  atto  di  sorpresa.        "" 

(4)  Mentre  move  lentamente  il  passo  verso  la  tomba; 
ode  neir  interno  della  Reggia  uno  strepito j  per  cui 
fermandosi j  colà  si  rivolge. 
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JDid.  Tanto  Enea  tradrtor?  Cosi  m'  illude?  *  • 

Ebben...  (i). 
SuL  Coftipisti  consu-eto  il  rito 

Pi  Sicheo  sulla  tomba?  Tutto  tìarra, 

Che  rilevasti. 
Bid*  Or  non  è  tempo.  Infauste... 

Cose  però^  terribili...  Quel  crudo 

A  rinvenir  si  corra.  (2) 
Sul,  Ferma.  Ei  certo 

Non  partirà  se  non  con  Julo.  E'  forza. 

Che  qui  venga. 

S  C  E  N  A    V. 

DlDONE;    SuLMIRA^    JuLO^    FlNESSO. 

Fin.  yJìàoxìe  mia  Sovrana, 

Di  nuova  triste  annunciator  ne  vengo. 

Jpid.  Enea  partì? 

Fin.  Nulla  ne  so. 

Sul,  Che  avvenne? 

Fi.  Su  veloce  destrier  or^  or  qui  giunse 
Un  uom  da  monti  a  noi  vicini^  e  disse. 
Che  sbucco  da  que'  boschi  a  torme  a  torme 
Esercito  di  Mori,  e  qui  s'avvia. 

Did.  Che  Jarba  il  guidi? 

Snk  Ei  vien  forse  a  vendetta? 

Qual  disastro  ? 

(i)    Chiude  le   imposte   della  stanza ^  ove  giace  h. 

tomba  di  Sicheo. 
{2)  Fa  per  partire. 


j^in.  Arrestar  dessi  in  suo  corso 

Con  quant'  avvi  di  forze  un  tal  frangente. 
Supplica  Enea,  fa^  che  de'  Teucri  aggiunga 
Le  falangi  alle  nostre  3  e  invitto  ei  pugni. 

Ì)id.  Avrò  cura  di  questo.  Intanto  vanne 
Tutti  a  cor  miei  guerrieri}  e  di  Cartago 
Ne  circonda  le  mura,  insin,  che  arrivi 
Il  riuovo  giorno  a  rischiarar  l' evento  j 
E  ver  que'  monti  esplorator  trasmetti* 
Tempo  è  d'  aixlir. 

Fin.  Eseguirò  tuoi  cenni. 

SCENA    VI. 
Bidone,   Sulmira,  Julo* 

Dld.  \Jm  giungerà  tra  poco  Enea.  Sulmira 
Nella  stanza  vicina  intanto  guida 
Teco  Julo:  chiamar  saprotti  all'  uopo. 

Jul,  Non  temer.  Tanto  è  buono  Enea!  Mie  preci 
Calde  unirò,  perchè  a  tue  brame  ei  ceda. 

Did.  Quanto  sei  caro? 

Jul.  Ti  conforti  speme. 

SCENA    VII. 

•Did  ONE. 

Jntraguarda   lateralmente  dalle  scene;   e  si  s^eggono 
lampi ,  s'  odono  tuoni ,  e  romoreggia  il  mare. 

V-Jome  tetra  è  la  notte?  Oh!  come  il  cielo, 
Che  da  balconi  s' intraguarda  ^  è  neroj 
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Ed  ignee  strisele  serpeggianti  il  solca 
Di  quando  in  quando?  Sfolgora  d'  lin  tratto^ 
Poi  nel  bujo  ricade  il  più  profondo. 
Qual  ;  del  tuono  il  fragor^  che  si  dilunga^ 
Terrore  incute P  Rissuonante  il  flutto, 
.    Oh  !  come  s'  ode  a  flagellar  la  spiaggia  ? 
Vicina  è  la  procefla.  Io  mai  più  lieta 
Fui  del  più  fausto  evento  ^  eh'  or  ^  che  tutta 
Quella  spiegasse  il  suo  furor  vorrei; 
E  del  crudel;  del  traditor  Enea 
Così  venisse  ogn'  empia  mira  infranta. 

S  CE  N  A    Vili. 

Bidone,    Enea, 

En,    C3è  con  benigni  rai  me  ognor  Regina 

Guardasti... 
Did.  Di  Regina  a  me  dai  nome? 

Quale  strano  parlar?  Che  mai  si  asconde 

In  tal  contegno.'^ 
En,  '  Non  curar  tai  cose 

Or,  che  il  mio  cor  terribilmente  è  oppresso. 
Did,  Tu  oppresso  ?...  Ed  io,  ch'esser  dovrò,  se  ingrata 

Abbandonar  mi  cerchi  ?... 
E?i.  O  mia  diletta 

Dido ,  che  sì  di  te  chiamar  mi  piacque , 

E  chiamerotti  ognor  3  pur  mal  t'  apprendi. 

Ch^  io  parta 3  e  come,  se  sul  mar,  furente 

Si  prepara  procella  )  e  qui  penetra 

Pur  de'  lampi  il  fulgor ,  1'  urlo  de'  tuoni  ? 

Tutt'  altrp  a  te  mi  guida  3  e  me  se  degna 
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Sempre  tu  festi  de' favor  più  eccelsi 

Or  meli'  è  d'  uopa,  che  il  maggior  mi  doni. 
Did.  Di  compiacerti  ricusò  mai  Dido? 
Eh.  Dimmi  ov'  è  Juloj  il  mio  sì  caro  Julo.  .     ly 

Quant'  è ,  che  invano  il  cerco 5  e  il  suo  destino 'l 

TeLlor  m'  è  ignoto  ?  ,. 

Did,  E  Julo  a  te  sì  preme? 

Ten  sarebbe  la  perdita  sì  amara? 

E  non  sai  qual  più  atroce^  immenso  affanno 

A  me  saria  tua  perdita j  e  abbandono? 
En.  Come  insisti  su  ciò  ^  eh'  orma  non  penso  ? 
Did.  Credi  tu^  che  non  sappia^  e  non  ha  guari;    ■■'. 

Che  già  spedisti  al  mar  i  Teucri  tutti  ^ 

Che  richiamar  qui  pria  fingesti  ?  '. 

En.  .  E'  vero  5 

Ma  sol  per  guarentir  più  presto  i  legni 

Dall'  imminente  j  acerima  procella  ; 

E  tutto  quello  oprar,  che  all'  atto  occorre. 
Did.  Se  fosse  ver... 
En.  Più  tu  non  presti  fede 

A  detti  miei?... 
Did.  Caro  ti   calma:  isdegno  '. 

L'  ira  mirar  sul  dolce  tuo  sembiante  ) 

E  riscontrarvi  sol  io  voglio  i   segni  :. 

Di  quel  j  che  mi  giurasti  ardente  affetto. 
En.  S'  è  così  3  tosto  il  tuo  mi  mostra  5  e  accenna 

Dove  trovasi  Julo^  e  tra  mie  braccia 

Fa,  die  ritorni. 
Did.  Tra  le  mie^  ne  godi, 

E  in  breve  tra  le  tue  sarà.  Sulmira.  (1) 

(i)  S''  appressa  ad  un  lato  della  scena ^  e    chiama 
Sulmira, 
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SCENA    IX. 

EneA;   Didone^   SulmirA;  Julq^ 

Pid.  JLjcco  il  tuo  Julo. 

JEfU  E  a  che  teneasi  ascosto? 

Sid,  So,  che  gran  tempo  il  ricercasti  ansioso^ 
E  siccome  alla  caccia  nel  giardino 
Si  divertia  di  capri-oli,  e  dammej 
Distornelo  non  volli  j  e  di  mia  mano 
Or  tei  presento,  di  ripresa  alcuna 
Perchè  noi  gravi;  e  a  te  pur  sia  ciò  grato. 

Sul,  lo  sopra  lui  vegliava 3  e  fu  di  tutto, 
Ch'  era  mestieri  proveduto, 

£n.  Almeno 

A  me  avvertirlo  si  potea,  chq  tanto 
Agitato  non  fora. 

Ju.  Ah!  caro  padre 

Son  gli  stimoli  tuoi,  che  ardente  fanno 
Me  di  continuo  a  esercitar  nell'  armi, 
E  ad  avvezzarmi  alla  fatica,  e  al  corso^ 
Sicché  del  giorno  là  gran  parte  spesi; 
Mentre  un  cervetto  d' inseguir  mi  piacque , 
Che  fuggiva  ferito,  e  ho  alfìn  raggiunto. 

J^n,  Mio  caro  Julo  all'  amor  mio  tu  accresci 
Motivi  ognorj  e  al  dolce  mio  contento. 

S  C  E  N  A     X/ 

DmoNE,    Enea,    Sulmira,    Julo,    Agate. 

j4c.    JL   roridi  a  tutto  io  già,  qual  hai  tu  imposto: 
E  più  nulla  è  a  temer,  benché  minacci 
Sempre  più  h  procella.  ^ 
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En,  Assai  son  grato  . 

Al  zelo  tuo.  Non  meno  altra  importante 
Incombenza  or  t'  affido.  A  te  '1  mio  Julo 
Fia  dato  in  cura^  e  fa,  che  mai  dal  fianco 
Tuo  si  distacchi.  Or  a  sue  stanze  il  reca: 
Varie  cose  ho  da  esportì,  e  là  m'aspetta. 

Sul.  A  me  potresti... 

Dìd,  E  più  di  me  qiial  cura?... 

En.  Ho  già  disposto)  e  tu  eseguisci. 

Did.  Prima 

Un  mio-. tenero  bàcio,  (i) 

SuL  Ed  anco  un  mio.  (2) 

S  C  E  N  A    XL 
Bidone,    Enea,    Sulmirà^ 

Did,  XjLccertarmi  poss' io,  che  tu  npn  parta? 
E  s'è  ciò)  lusingarmi  al  par  io  posso, 
Che  i  tuoi  Trojani,  co' Fenici  miei, 
Che  pur  son  prodi,  oppor  vorrai,  le  stesso 
Formidabile  in  armi,  a  Jarba  irato. 
Che  strugger  vuole  il  mio  sorgente  Impero? 
La  cagion  tu  ne  sei,  che  ben  ei  crede, 
Ch'  io  ti  dia  preferenza,  e  a  lui  rifiuto. 
E  ciò  sia  pur.  Ma  perchè  nulla  or  osti 
Che  tu  aderisca)  e  appien  tu  sappia,  quale 
Del  mio  cor  sugli  afFetli  alto  hai  governo  5 

(\)  Bacia  Julo. 
(2)  Bacia  Julo. 
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Di  Sul  mira  in  presenza' io  do  la  mano 
A  te  db  sposa. 
En.  Di  serbar  l'arcano 

Non  è  più  tempo.  Enea  mentir  capace 
Non  è,  no'y  come  l'amor  suo  fu  vero 
Quando  in  parole,  e  ne'^piìt  chiari  modi 
Tel  protestò.  Tu  al  tuo  Sicheo  costretti! 
Sei  già  per  giuro  ad  attener  la  f'ede^ 
Ne  permettere  io  vo',  che  tu  V  infrang.-^^ 
E  a  tuo  inai  grado. 
Did,  NO;  d'  intimo  assenso, 

En.'Cìo  'i^evo  non  esìggO;  anzi  divieto; 

Come  or  vieto,  eh'  io  manchi  a  giuri  miei. 
Did.  E  quali?... 

En.  Sai,  eh'  egli  é  voler  del  Fato, 

Che  verso  Italia  io  navighi  co' prodi 
Miei  seguaci,  ove  un  Regno  è  a  me  promesso. 
Qui  fin  ad  ora  ho  soffermato  il  corso. 
Non  che  a  raccorre,  a  riparar  mia  flotta, 
Suscettibile  allor  di  tanta  impresa, 
Che  più  non  era .  Ma  fraudar  non  voglio 
Ne  me,^  ne  Julo  di  sì  gran  destino. 
Did.  Che  però? 

En.  Tal  voler  Giove  palese 

Per  messaggio  mi  fé  la  scorsa  notte- 
E  me  scuotendo  con  pungenti  impulsi, 
Di  partir  assoluto,  e  il  più  severo 
Mi  die  comando,  lo  so,  che  sieno  i  Numi- 
Che  valgano  su  noi}  quanto  scianrato 
E'  chi  loro  resiste.  Ad  essi  in  ira 
Lo  sa  in  prova  mia  Patria.  In  su  le  sparse 
Tue  fumanti  rovine,  ancor  sta  sculto, 
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Di  conquiderti  in  atto^  il  lor  treniendo 
Sovr^dwano  poter^  Ilio  infelice... 
Sommessione^  obbedienza  ai  lor  voleri 
Ognor  si  debbe;  e  ad  eseguir  m'  appresto. 

Pid.  Tanto  arrivi  tu  a  dir?..  Forse  a  me  stessa 
Bea  non  cred'anco.  E  lo  confermi? 

En.  Il  dissi, 

Did,  Risolto  sei? 

En,  Nulla  ritrar  men  puote. 

Did.  E  se  verso  Cartago  a  te  dicessi  ^ 
Che  con  falangi  armate  ora  s^  avvanza 
Jarba  ferocej  dì^  tu  in  mia  difesa 
Non  saresti  ora  pronto  ? 

En.  E'  tutto  invano. 

Si  vuol;  ch'io  parta,  e  ho  di  partir  deciso. 

Did.  Si;  lo  sappia,  dai  monti  a  noi  vicini 
Già  già  scendono,  e  certo  Jarba  è  il  Dace^ 
Masse  enormi  di  Mori  3  e  forse  il  giorno 
Nuovo  ancor  non  fia  sorto,  che  qui  giunti 
Noi  li  vedremo.  I  miei  guerrier'  in  armi 
Già  stanno}  e  se  non  hai  tu  cor  di  rupe, 
Mi  soccorri,  m'  arsisti,  io  ten  scongiuro. 

Sul,  Tanto  da  noi  per  te  si  fece;  e  cruda 
Tanto  tu  fia  di  non  prestarci  aita  ? 

En,  O  in  error  sei  tu  indotta  j  o  s'-?gli  è  vero 
Piccolo  stuolo  può  condur  qui  Jarba 
Da  sue  regioni  sì  lontane;  e  i  molti 
Ad  oppugnarlo  basterran  tuoi  prodi. 

Did,  Ne  vuoi?,.. 

En,  Che  dar  ascolto  al  ciclo}  e  tosto  io  parlo. 

Did,  E  la  procella?... 

En.  Invan  V  ira  di  Giuno 
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Tenta  ronde  infierir.  Sedato  e  il  vento,- 
E  nulla  curo.  Mi  rammenta^...  e  m'  ama... 
Dui.  Ahi  scellerato;...  T  anima  tua  neia^ 
Che  nel  sen  nascondevi^  or  sol  discopro. 
Ah!  traditore...  ove  di  te  si  trova 
Mostro  pcggior.'^...  No^  che  non  fu  tua  madre 
Venere...  No  di  Dardano  la  schiatta 
Non  è  la  tua...  L'Eumenide  più  dira 
Del  Caucaso  ne'  tetri;  aspri  dirupi 
Ti  produsse*  e  allattar  le  tigri  Ircane, 
Ed  a  chi  mai  tanti  favor  diffusi; 
Fino  a  scemar  di  mia  città  sorgente 
I  lavori,  onde  porre  a  tuoi  disastri 
Sollecito  riparo?...  Io  le  tue  navi 
Ah!  rassetar  dovea,  perchè  tu  a  fine 
Più  agevole  portasti  il  tradimento; 
M'abbandonasti  sì  empiamente  ingrato?... 
Ma  tu  fermo  persisti?...  E  dal  tuo  ciglio; 
Che  pur  mostrarsi  or  si  dovria  commosso. 
Una  lacrima  sol  sorger  non  veggo?... 
E  i  più  teneri  miei;  sinceri  affetti 
Ho  donato  a  chi  nutre  un  cor  sì  duro?... 
Va  pure  in  braccio  al  tuo  destin.  Rammenta^ 
Che  in  Cartago  trovar  sol  puossi  Dido. 
Ma  spero  pria;  se  m'  esaudisce  il  cielo^*. 
Che  de'  malvagi  è  punitor  severo. 
Ed  ascolta  propizio  i  giusti  voti; 
Che  in  tutto  il  lor /uror  t'assahranno 
L'  ondc;  altre  volte  contro  te  sospinte 
Dallo  sdegno  di  Giuno;  e  la  tua  flotta 
Naufraga  andar  vedrai;  franta;  e  dispersa 
A  perir  negU  scogli.  Oh!  allor  potessi 
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Tu  con  quelle  de'  Teucri  udir  le  grida 

Moribonde  di  Dido^  e  disperate, 

Che  qui  cadrà  di  propria  man  trafìtta , 

Onde  air  imo  del  cor  da  ambascia  oppresso 

Più  ria  tu  trovi;  inevitabil  morte. 

No  sazia  unqua  sarà  la  mia  vendetta. 

Nudo  spirto  verrò  sui  passi  tuoi 

Con  quanti  v'  han  tormenti,  e  furie  atroci 

A  perseguirti,  a  dilaniarti  il  core^ 

Finche  tu  fatto  salma,  alfin  ti  giaccia 

Pasto  ai  crudi    avoltoi  sopra  le  arene 

Insepolto  getta t03   o  in  le  profonde 

Voragini  del  mar  piombato,  e  immerso. 

Ognor  più  ardente  il  mio  feroce  spirto 

Accenderà  de'  miei  Fenici  il  petto^ 

E  avversi  ai  Teucri,  ed  a  tua  stirpe  infamo 

Farò,  che  sempre  ne  sien  V  armi,  e  i  corij 

Ne  seti  scemi  giammai  l'odio  implacato 

Contro  voi  tutti,  e  V  accanita  guerra. 

Se  non  v'han  tratti  all' esterminio  estremo  3 

Non  ne  hanno  spersa  fin  la  polve  al  vento. 

Sul.  Non  delirar  Didone...  E  avrai  tu  core 
Di  lasciarci?...  Ci) 

£"«.  Ah!  mia  Dido,  il  vonno  i  Deij 

E  ti  prenda  pietà  del  mìo  destino. 

Dici.  Con  zel  mentito  per  li  Dei,  tu  cerchi 
All'  iniquo  tuo  core  invan  far  velo. 
Che  destino?...  Dai  Greci  ad  uno  ad  uno 
Di  tua  schiatta  mirar  ti  fé  gli  Eroi 

(i)  Ad  Enea ,    cJi  e   assorto   in    una  profonda  me- 
lanconia, e  dolore. 
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Sul  suolo  estinti^  d' Ilio  intra  le  fiamme 
Ei  ti  ravolse}  nauiiago  per  Tonde 
Ei  ti  condusse^  e  t'  ha  rifatto  Dido 
Da  tutti  i  mali  tuoi. 

En.  Mai  sempre  grato 

Dovunque  vada  io  tcn  sarò.  Ragione 
Del  loro  oprar  chieder  non  puossi  ai  Numij 
Ne  con  quai  mezzi  i  decretati  eventi 
Condur  vogliano  a  fine.  In  core  impressa... 
Mi  sta  tua  hella*  e  ognor  diletta  immagoj.. 
Ne  cancellar  ve  la  potrà  giammai... 
Distanza,  o  tempo...  Di  mio  fermo  affetto... 
Ti  faccia  fé  quest'ultimo  sospiro... 
Più  non  posso  indugiar]...  Didonel...   addioi... 

SCENA    XII. 


DlDONE;      SULMIRA 


Did.  X_ji  via...  sen  fugge...  Ohimè!..  L'affanno...  tronca. 
A  me  sul  lahhro...  i  detti...  Oh!  sciagurata 
Dido,  che  più  ti  resta?...  Ahi!  Furie  atroci... 
Voi  di  viperei  nodi  il  core  attorto 
Già  mi  fate;  e  già  sento  in  tutto  il  seno 
Un  fiero  ardor^  che  vostre  faci  accende... 
Sì  un  colpo  sol,  ne  più  sarò  infelice... 

Sul.  Mia  sorella  ti  placa.  Enea  partito 
Ancor  non  è.  Timor  della  procella 
Soffermarlo  potria. 

Did.  Più  nulla  spero. 

Sul.  Nel  ciel  confida^  e  ne  soccorra  il  cieio. 


ATTO    V. 


SCENA    I. 
Bidone. 


H, 


.0  già  deciso....  Un  solo  colpo ^  il  filo 
A  sciagurati  giorni  miei  recida. 
Potrei  più  a  lungo  sopportar  la  luce? 
Come  di  nuovo  ardir  a  miei  Fenici 
Di  mostrarmi^  tradita ,  e  disprezzata? 
Con  qual  fronte  le  tacite  querele 
Ne  sosterrei  ^  de'  miei  tesor  gran  parte 
D'  aver  quasi  gettato  entro  dell'  onde 
Per  tributarli  ad  un  iniquo?  Eppure 
A  voi  Fenici  miei  pensava  intanto  5 
Al  vostro  ben  volgea  tutte  le  cure. 
Che  se  qui  trattener  sì  rinn ornato 
Eroe  mi  riuscia  ^  dell'  alma  figlio 
Idalia  Diva;  a  qual  gran  lustro  sorta 
Questa  città  sarebbe  5  e  qual  più  esperto 
Darvi  potuto  avrei ,  cospicuo  Duce  .^ 
Ma  crudeltade  tanta  in  sì  pietoso 
Aspetto ,  ah  !  come  immaginar  ?  A  tanto 
Come  suppor  giungesse ,  a  me  repulsa 
Di  dar  nell'  atto,  che  obbli-ando  i  giuri 
Mi  dava  a  lui  spontanea  3  del  mio  Regno 
Gli  ofifria  lo  scettro?...  Ah.'  ei  ride  or  sì  di  tanti 
Inutilmente  sparsi  miei  sospiri  ^ 
E  d'  affetto  le-al  di  mie  proteste. 
Sollecitando  ;  ahi  !  forse  stassi  addosso 
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D'  abbandonare  qucsO  òdi-ose  spiaggie} 

Le  gomene,  onde  ferma  sta  la  nave. 

Che  il  porta  5  forse  or  di  sua  man  recide. 

Va  pur,  che  tutto  l'  orror  mio  ti  segue; 

L*  esecrazion  più  ria.  Dovunque  mova 

Tu  ;  mie  vendette  a  soddisflìr ,  miei  voti 

T'  incalzeran  più  atroci.  Ahi  !...  ahi  !...  compreso 

Da  gelo  il  cor  mi  freme  in  seno  ;  tutte 

M'  ingombra  un  alto  brividio  le  fibre  j 

Un  sudor  freddo  sorgemi  sul  fronte; 

D'  ira^  e  di  rabbia  il  labbro  mio  tremante 

A  stento  esala  i  miei  sospiri  acerbi... 

Ohimè  !...  Dido  tu  piangi  ?...  Allor  di  pianto 

Ragion  til  avevi,  che  il  tuo  cor  cortese, 

Sensibile,  a  pietà  dolce  spronato. 

Sì  largo  si  spandea  per  quell'  infame , 

Onde  a  tal  t'  inducesse.  Ahi  !  sconoscente... 

Che  più  resto?...  Che  fo?...  Miei  rai  natanti 

In  lagrime  dirotte,  a  tutta  possa 

Sfuggon  questi  mirar  lugubri  oggetti, 

Onde  son  cinta;  e  immergersi  di  morte 

Annelan  sol  nell'  orride  tenebre. 

Sì,  nella  morte  sol,  tregua,  e  confine 

Rinvenir  posso  a  queir  ambascia  immensa , 

Che  il  Cor  mi  strugge...  Cerchisi  d'  un  ferro.-. 

S  C  E  N  A    II. 

DlDONE^     SuLMIRA. 

Sul.  V^ual  pallor,  qual  discopro  ;,  amata  Dido, 
Sul  tuo  sembiante  aggitazione?  Ahi!  sfuggi 
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Tu  di  guardarmi?...  Oh!  ciel...  perchè  ti  scorre 

Dagli  occhi  il  pianto?... 

Dici.  Mia  Sulmìra  !... 

Sul  Parla. 

Qual  acerirao  duol  sul  labbro  i  detti 
T'  arresta  ?  Deh  !  lo  sfoga  5  e  nel  mio  seno  j 
Nel  sen  lo  versa  della  tua  Sulmira. 

Did.  Per  me  non  v'  è  più  pace.  Per  me  tutto 
E'  perduto.  Si  vada...  (i). 

Sul.  E  dove.''  Ferma. 

(Calmarla  è  d^  uopo:  si  deluda.)  Forse 
Non  anco  Enea  partì. 

Did.  Non  anco?  Il  sai.'' 

Sul.  Dissi  forse.  Sconvolte  anco  sul  mare 
Si  stan  r  onde  ;  e  affrontar  nuovi  perigli 
Ei  forse  non  vorrà. 

Did.  Pur  stan  sui  legni 

Tutti  i  Trojani. 

Sul      ,  Sì. 

Did.  Se  ancor  nel  porto 

Son  essi  3  i  miei  guerrier  s'  adunin  tutti , 
E  tosto  accorran  là  :  V  Iliache  navi 
Mettano  in  ilamme.  Ardan  così  li  iniqui} 
Trovin  altra  qui  Troja  j  ove  lo  scampo 
Cerchino  invano,  nel!'  eccidio  involti, 
E  trucidati  dal  Fenicio  ferro. 
Volo  a  ordinarlo  io  stessa.  (2). 
Sul  II  credi,  è  invano. 

Did.  Se  far  tacito  eseguir  saprò ,  vedrai. 

(ì)  /^tto/  partire j  e  Sulmira  la  trattiene, 
(2)  Vuol  partire  y  e  Sulmira  la  trattiene. 


Sul.  T'  arresta,  (i). 

Dici.  No  del  mio  furore  alF  impelo 

Tutto  mi  lascia... 
Sul  Già  partissi  Enea  j 

E  le  sue  vele^  il  bujo  della  notte 

Già  forse  al  guardo  invola. 
Did.  Mi  deludi 

Tu  così  ?... 
Sul,  Di  placar  il  tuo  dolore 

Sol  cercava  ^  che  desta  in  me  pietate. 

Or  non  v'  ha  più  rimedio  j  e  ben  tu  petisa^ 

Saggia  j  che  sei  ^  eh'  è  di  virtù  verace 

Un  alma  forte  offrir  contro  de'  mali  3 

E  venerar  quanto  dispone  il  cielo. 

SCENA    III. 

DlDONE^     SuLMlRA^     FlNESSO. 

Fin.  Lion  v'ha  più  scampo  Dido.  A  noi  soccorso 

S'  Enea  co'  suoi  non  presta,  ah!  slam  perduti. 

Con  torrente  d'  armati  avvanza  Jarba, 

Ne  resister  si  può. 
Did.  Sì  rio  disastro 

Mancava  ancor? 
Sul.  Oh  !  ciel...  da  te  segnata 

E'  la  nostra  rovina  ? 
Did.  Ah  !  il  ciel  ci  abborrej 

Ma  son  empie  sue  leggi;  e  i  suoi  decreti , 

(i)  La  prende  per  una  mano  i  e  la  trattiene* 
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Se  contro  gli  innocenti ^  e  i  suoi  devoti 
Quei  fulmini  a  scagliar  prende,  che  solo 
Contro  gli  empi  dovria. 

Sul.  Taci  sorella. 

Ohi  chi  ti  spinge  sì  profani  accenti 
Sul  labbroP  Temi  i  tutelari  Numi 
Onnipossenti. 

Fin,  Stringa  il  tempo.  Tanto 

E'  il  ripar  più  difficile/ piiì  è  tardo. 

Dìd,  Co'  suoi  già  Enea  partì^  ne  v'  ha,  che  il  forte  ^ 
Cartaginesi  miei,  vostro  coraggio, 
Ch'or  vi  diffenda.  Corri,  vola,  all'armi 
Chiama,  raccogli  quanti  v'  han  capaci* 
Se  lor  cara  è  la  Patria,  i  genitori,  ^ 

Le  spose,  i  figli,  alla  comun  difiesa 
Deh!  tu  li  incita  nel  comun  periglio. 

Fin,  Enea  fuggì?...  Sì,  pochi,  ma  di  fermo 
Petto  noi  siamo}  e  de' Fenici  in  core 
Intrepido  valor,  ah!  bolle.  Io  volo 
A  risvegliarlo}  e  tutto  prima  il  sangue 
Noi  verseremo,  e  sì  darà  la  vita. 
Che  cedere  al  nemico .  E  forse...  Vinti 
Non  siamo  ancor;  e  abbiam  feroce  il  brando. 

Sul.  Con  quanto  hai  spirto,  deh!  tutto  ti  addopra. 

Did.  Nel  zelo  tuo,  nel  tuo  valor  confido. 

S  C  E  N  A    IV. 

DlDONE,       SULMIRA.      ' 

Did.  iTxia  sorella  ricevi  il  più  so-ave. 
Fervido  bacio}...  e  in  questo  dolce  amplesso^ 
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Tutto  Tardor  dell'  amor  mio  comprendi... 

Sul.  Teneramente  io  ti  ribacio.  Ah!  Didoj 
Che  vuol  dir  ciò?  Come  hai  turbato  il  volto? 

Did,  M'ami  Sulmira? 

SuL  Dubitar  ne  puoi? 

Did.  Di  darmen  prova  è  or  tempo.  Va,  le  schiere 
Per  me  corri  a  eccitar.  Pro  vedi  ^  osserva, 
Dispon,  comanda.  Io  più  regger  non  posso... 
Al  duol;  che  m' anger...  forza  è;  che  qui  posi...  (i) 

Sul.  Tu  r  angoscia  vo^  addoppj.  Ah!  prendi  cahna. 
Io  n'  andrò.  Scongiurar,  spronar  dovunque 
Air  armi,  cura  mia  sarà.  Con  grida , 
Con  preci,  e  pianto  invocherò  dal  cielo 
AjutO;  e  scampo.  Ti  conforta,  e  spera. 

S  C  E  N  A    V. 

D  I  D  0  N  E. 
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hi  Sulmira!...  Sulmira!...  ilanguid' occhi  (2) 
Finché  il  puonno,  su  te  sforzansi  fisi 
Di   starsi,  benché  vel  fa  loro  il  pianto... 
Tu  da  me  ne  vai  longi,  e  vi  t'affretti^ 
Quando  pressar  di  starne  a  me  vicina 
Più  ti  dovria...  Ma  il  fato  mio  crudele 
S'  addempia...  Emblemmi  della  mia  grandezza   (3). 
Sognata,  longi  ora  da  me  vi  getto, 

(i)  Si  mette  a  sedere. 

(2)  Continua  ad  osservar  Sulmira^  mentre  da  lei  si 
diparte. 

(3)  Getta  al  suòlo  la  corona ,  e  il  Regal  manto. 


E  con  disprezzo  ;  e  orror  io  vi  calpésto^. 

Senza  di  voi^  non  sarei  forse  indotta 

Al  luttu-oso  fine,  che  m'  attende. 

Qui  vi  giacete 3  e  tra  la  polve,  e  intrisi 

Del  sangue ,  che  a  versar  qui  avrò  fra  poco  J 

Da  vo!  s'  alzi  terribile  una  voce, 

Che  de'  Regnanti  in  cor  alta  rimbombi. 

Qui  tremando  volgete  le  pupille 

Loro  dica...  E  ch'è  mai,  che  tanto  in  core 

D'  alto  orgoglio  vi  gonfia?..  Oh!  quanto  è  folle J 

Ed  a  che  vien  ridotto  il  fasto  umano  .^... 

Si,  sì  trovisi  un  ferro...  (i)  Ombra  diletta 

Del  mio  Sicheo,  che  questi  estremi  accenti 

Di  là  tu  ascolti;  ancor  Dido  ti  è  cara?... 

Ecco  a  te  ne  vien  Dido;  e  un  ferro  Implora 

Dalle  tue  mani  istesse;  ed  abbia  eterno, 

AI  tuo  congiunto,  il  cener  suo  riposo. 

Ah  !  di  nuovo  ti  mostra  ombra  adorata , 

Che  quieto  hai  qui  soggiorno;  le  tue  braccia 

Allarga;  e  in  esse  ad  esalar  lo  spirto 

M'accogli  estremo...  Ecco  qui  '1  ferro  istesso^ 

Che  di  mia  mano  appesi;  e  in  le  battaglie, 

Che  tante  volte  sfavillò  glorioso, 

E  in  mano  di  Sicheo,  tremendo,  e  invitto.  (2). 

E'  questo  il  solo,  che  di  lui  mi  resta; 

E  questo  è  il  sol,  che  ridonar  mi  possa, 

E  a  lui  mi  ricongiunga...  (3)  Ohimè!...  già  sento 

(1)  Jpre  r  uscio,  da  cui  scorgesi  la  tomba  di  Sicheo. 

(2)  Prende  il  brando,  e  lo  sguaina, 

(3)  Si  ferisce y  e  barcolando  esce  sulla  scena,  e  cade 
sopra  un  sofà. 
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A  congelarsi  nelle  vene  il  iaarigue... 

Vieni  perfido  Eneaj..  le  tue  pupille. 

In  questo,  che  per  te  sangue  mi  sgorga, 

Pasci...  Ove  sei?...  Perchè  non  corri  in  seno 

A  piantarmi  il  tuo  brando,  e  a  tormi  a  un  punto 

Questo,  che  mi  rimane  fil  di  vita,... 

Di  questa  a  innebriarti  ultima  giojà?...  (i) 

A  chi  penso  or  io  mai  7...  Un  tanto  mostro 

Orror  m'  ispira...  Jo  sento  di  lontano. 

Che  infuria ,  al  suon  de' venti  la  procella. 

Dall'  onde  forse  ei  là    sbattuto,  lotta 

Colla  morte  più  ria»,  che   gli  sta  sopra  5 

E  forse  invan  or  chiama  Dido,  e  forse 

Ei  d'  averla  tradita  invan  si  pente. 

Ma  sia  pur^  che  s'  io  moro,  almeno  io  moro 

Vendicata ,  e  contenta...  Eppur  Enea 

Mi  era  caro  ]  ed  il  cor  ,  a  cui  mancando 

Vann'  or  gli  spirti,  di  quel  nome  al  suono... 

Forse  palpita  ancor,  e  ne  sospira... 

Oh  /  come  i  lumi  miei  s'  appannan  gravi  ?... 

Se  non  traveggo  a  me  Sulmira  or  viene. 

Prima,  che  giunga  si  riprenda  il  ferro; 

E  a  me  si  tolga,  e  a  lei  l'aspro  martoro 

Di  rimirarci  in  sì  funesto..,  istante...  (2). 


(1)  Odesl  di  lontano  il  romore  del  tuono,  e  dell'onde, 

(2)  Fa  per  prendere  il  ferro;  ma  le  cade  di  mano. 


SCENA    VI. 

DlDONE,     SuLMIRA. 

Sul.  \J\\\  spavento...  Didone!...  Ah!  che  facesti?... 
Ah  !  qual  furor  a  ciò  ti  spinse  ?... 

Did,  Il  cielo... 

Contro  me  irato  così  vuole...  Vivi 
Tu  Sulmiraj  di  me  ti  rissovenga; 
E  al  proferir  del  nome  mio,  deh!  almeno 
Una  lagrima  spargi  ^  ed  un  sospiro... 
E  se  ottener  può  grazia  una  sorella^ 
Che  ognor  t'  amò  )  deh  !  di  ripor  prometti 
Là  in  quella  tomba  il  cener  mio,  framisto 
A  quel  del  caro  mio  Sicheo...  Là  dolce 
Gioja  mi  fia^  se  le  verrai  tu  stessa 
Con  qualche  stilla  a  confortar  di  pianto... 
Ma  qual  s'  ode  fragor  d'  armi  ?...  La  lena 
Mancami...  Di  tua  man  tronca  pietosa  , 
Sul  mira  i  giorni  miei  con  quell'  acciaro... 

Sul.  Io  di  tanto  capace  ?...  Oh  !  pur  potessi 
Parte  dell'  alma  mia  versarti  in  seno 
Per  conservar  tua  vita... 

Did,  Oh!  ciel;  qual  fiero 

Spasimo  ?...  deh  !... 

SCENA    VII. 

Bidone,  Sulmira,  Finesso   con  brando  sguainato. 

Fin.  Venale  mi  s'  offre  al  guardo 

Spettacolo   feral  ?...    Ah!  mia  Regina 
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In  qual  ti  trovo ,  ahi  !  stato  deplorando  ?... 

E  chi  fu,  che  attenta  con  ferro  iniquo 

Alla  tua  vita?... 

Sul.  Ah  !  eh'  ella  di  sua  mano... 

Did.  Con  questa  man^  sì,  mie  sciagure  ho  tronche,.» 

Fin.  Questa  è  l'  orribil  più}  ma  forse  resta 

A  te  a  mirarne  altra  fatai.  ^  ' 

Did.  Qual  altra  ? 

Fin.  Con  folto  stuolo  di  guerrier,  già  dentro 
Della  città  penetro  Jarba  j  e  inteso 
Or  della  Reggia  è  ad  oppugnar  T  ingresso , 
Che  r  avanzo  de'  tuoi  tuttor  contrasta...  (i) 
Ma  già  fur  vinti,  ohimè!  Già  qui  s'  avanza 
Ah  !  Jarba  furibondo...  Ancor  io  vivo  ) 
E  il  mio  brando  provar  dovrai  j  ne  trema.  (3) 

JDid.  Mi  colpisca  la  morte}  ed  ei  non  possa 
Quivi  arrivar,  che  per  mirarmi  estinta... 
Cari  Cartaginesi  omai  vi  lascio, 
E  ahi!  vi  lascio  infehci...  Ah!  questo  core 
Se  lo  vedeste,  era  di  voi  ben  tutto. 
Ed  al  ben  vostro  sol  inteso...  Il  cielo 
Ah!  vi  salvi... 


(i)  Odesi  romor  d'  armi. 

(2)  Risolto  a  Jarba  ^  a  cui  egli  corre  incontro 
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SCENA    Vili. 

DlDONE,    SuLMlRA,  JaRBA,  FlNESSO  ,   Urano  , 

Guerrieri  Mori  confaci  accese. 


o, 


Did.  V^himè!...  manco...  Addio!...  Sulmira...  (i) 

SuL  Ah!  Didone!...  Bidone!.,  oh!  cielo...  ahi!  more.,.   .. 
Ja.  Che  veggo  j  ohimè  !.,.  .  . 

Ur,  Qual  miserando  fato?... 

Fin.  Qual  orror?  Ahi!  Didone...  Oh!  mia  Regina... 
Ja,  Fermatevi  miei  prodi.  Ah!  chi  qui  giace 

Nel  proprio  sangue  immersa?...  Oh!  oh!  Didone?... 

Forse  quelF  empio?...  (2), 
Sul.  Ahi  no. 

Ja.  Fu  forse  Enea, 

Che  la  trafisse? 
Sul.  Ei  già  lasciò  Cartago. 

Ella  stessa... 
Ja.  Oh  !  che  dici  ?  E  qual  furore 

Sventurata  la  prese.'*...  In  ciel  si  scritto 

Era  fato  si  crudo?...  Ah!  tal  disastro 

S'immaginar  potuto  avessi^  ah!  tosto 

Avrei  nel  Regno  mio  fatto  ritorno  3 

Ne  a  Dido  in  mano  forse  dato  un  ferro; 

Ne  a  me  porta  cagion  di  tanto  duolo. 

Che  se  qui  venni  con  tant'  armi,  ah!  il  giuro , 

Fu  solo  per  punir  Enea  ribaldo, 

Che  si  sottrasse  al  paragon  del  brando 

(1)  More. 

(2)  f^erso  Finesso. 
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Mio,  die  a  morte  il  cercava;  e  che  ben  mostra 
Quant'  era  indegno  dell'  amor  di  Dido. 
Ma  del  mio  core  sarà  Dido,  e  sempre 
Nella  più  viva  rimembranza  impressa; 
Ne  potrà  senza  fremito  il  pensiero, 
A  me  sul  ciglio  sospingendo  il  pianto , 
Ahi[  richiamar  caso  sì  fero,  e  atroce... 
Sul.  Qual  di  morte  pallor?...  Ohimè!  qual  gelo?...  (i) 
pido  !...  mia  Dido  !...  Ahi  !  mi  si  spezza  il  core... 


Fine   della   Tragedia 


(i)  ie  stringe  la  rm^Q» 


La  presente  Opera  e  protetta  dalle  vìgenti  Leggi^ 
essendosi  adempito  a  quanto  da  esse   e  prescritto . 
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La  scena  è  in  Loclin  nella  Reggia 
di  Starno, 


e 


he   la    Poesia    risguardar  si   debba  di  tutte  le 
bell'arti  la  più  eminente^  ninno  v'iia^  che  lo  richia- 
mi  in   dubbio;    e  ne   parlano    abbastanza  i  raggi  di 
.    singolare  beltà  ^  che  guai' astro  luminoso  ella  diffon- 
de^ e  la  piena^  in  cui  assorbe  i  cuori  delle  pia  inef- 
fabili dolcezze^  e  di  un  sovrumano  incanto.  Ella  pasce 
del   celeste   suo  foco  la  ragione ,    e   V  intelletto  del- 
l' uomo,  che  sul  creato  lo  esalta',  ella  imbriglia  le  di 
lui  passioni,  e  ne  governa,  e  coregge  gli  affetti.  Per 
essa  egli  sente  destarsi  in  petto  i  germi  dèlia  virtù, 
che   ne  firmano    la    vera    vita,  e  che  lo  conducono 
in  braccio  a  quella  felicità,  che  e  lo  scopo  di  tutte 
le  più  sollecite  sue  cure.  Che  più  ?  Ella  s''  alza  fino 
ai  Cieli  a  saettar  de'  suoi  sguardi  il  velo  dell'  immenso, 
e  deir  infinito,  a   ragionar   di   imperscrutabili  arca- 
ni) ed  e  la  sola,  che  in  modo  condegno  la  magnifi- 
cenza esprime ,    ed  esalta  dell'  Onnipossente  ,   imper- 
cettibile    Essere    Supremo.     E    a    chi    può    destar 
meraviglia    se  in   ogni    tempo   su   tutte   le    beli*  arti 
alla   Poesia   si   tributarono   i   primi,    i    più   cospi- 
cui,  e   quasi    direi   divini    onori?    Stimolo   pertan- 
to   mi   offerse    il  più  forte,    e    dolce   compiacenza 
nello    stendere    la   presente    Tragedia ,    in    cui    en- 
trano  interlocutori  due  Poeti  ',   V  averla  tratta  dalla 
storia  di  popoli^  che  pa.^sano  per  barbari^  e  per  sci- 


staggi;  ma  che  fanno  vedere  nel   più   alto  grado   in 
qual  conto  tenevano  la  Poesia^  porgendo  insieme  ir- 
refragabile testimonianza  del   più    colto  ^    e    squisito 
loro  discernimento,  I  Sovrani  di  que!  tempi  innalza* 
vano  alle  prime  cariche  i  suoi  cultori ^  che  chiama- 
vansi  Bardi^  ad  essi  commettevano  V  espedizione  dei 
più  importanti  affari  dello  Stato ^  ad  essi  le  trattative 
della,  guerra,  e  della  pace;  ne  s^  intraprendeva  batta- 
gliay  se  prima  il  Bardo  non  a\*esse  destato  con  mar- 
ziali allocuzioni  /'  ardor  de'  combattenti  ^    e    dato    il 
segno    di  quella    col  picchiar  del  suo  scudo.    Beati 
si   reputavano    allora  gli    Eroi   di   sentir   da  essi  le 
proprie  lodi  alla  posterità  tramandate  per  le  guerriere^ 
gloriose  loro  imprese  ;  e  facevano  consistere  forse  la 
maggior  parte  della  felicità^  che  supponevano  godes- 
sero le  ombre  de'  trapassati^  nel  sentir  rammemorare 
nel  canto  de'  Bardi  le  segnalate  loro  gesta.  Fu  nelli 
stessi  Poemi  di  Ossian  j   cui  Bler  tanto  esalta  quasi 
al  livello  ^    e   in    varj  luoghi  al  dissopra  di  Omero  y 
dove  il  celebre  Alfieri^  corri  egli  dice^  andò  ad  ispi- 
rarsi di  quel  poetico  guerriera)  foco,  di  cui  è  neces- 
sario^ che  sia  investito  chi  voglia  calzare  il  Tragico 
coturno^    e    dove   io  pure  attinsi  V  ardito  mio  stile ^ 
onde    vergare    da   un  episodio  dessunta  la  Tragedia 
di  Starno^ 


ATTO   1. 


SCENA    PRIMA 

Starno. 

V-^ual  notte  ho  scorsa?...  Oh!  qual  otribil  notte?... 
Abbi  i vidi to  ancor  mi  balza  il  core 
Di  ribrezzo;  e  spavento ^  ancor  mi  lambe 
Un  gehdo  sudor  tutta  la  fronte. 
Invan  sul  ciglio  a  concigliarmi  il  sonno 
Posavan  le  tenebre  ^  e  ravvolgea 
Invano  il  fianco  per  le  coltri  inquiete. 
Qua,  e  là  feroci ^  e  di  pugnali  armati 
Scorger  tuttor  mi  sembra,  in  negro  ammanto 
A  me  d'  intorno  sorgere  gli  spettri , 
E  chi  m'  acciuffa  pei  capegli,  e  stretta 
Con  man  di  ferro  chi  mi  tien  la  gola, 
Onde  il  respir  mi  manca ,  e  lena.  Bieco 
Altri  mi  guata  con  sformato  aspetto, 
E  colle  mani  di  rie  serpi  attorte 
Minacciarmi  lo  veggo  alto,  e  tremendo, 
E  mi  s'  appressa.  Io  slancio,  e  metto  un  grido, 
E  lo  respingo.  Ei  si  dilegua  j  e  voto 
Sol  aere  abbranco ...  Ma  che  fia  ?...  Qual  sento 
A  pie  la  terra  traballar?...  Già  s'  apre, 
E  un  tuono  effonde,  che  m'  addrizza  i  crini. 
Il  cor  m'  impietra  „.  Obimè  ì  qual  u'  esce  un  ombra , 
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E  lunga  ^  lunga  su  s^  innalza  j  e  strilla  j 

E  in  ratte  spire  a  me  ronzando  intorno 

Si  raggira?...  Oh!  qual  gemito  ella  manda?... 

Chi  sei  ?...  Lo  dì ...  Forse  un  Eroe  t'  accolse , 

Che  sul  campo  di  gloria  or  giace  estinto, 

Cui  flebil  cerchi  onor  di  tomba  ?...  Ah  !  mostra 

Dov'  è  suo  frale  ;  e  chiara  avrà  la  tomba 

In  delizioso  loco .  Alti  cipressi 

La  cingeranno  j  limpida  una  fonte 

Mormoreravvi  accanto^  e  ognor  più  lieta 

Vagolar  vi  potrai  tu  al  rezzo  ameno. 

Ma  con  urli  rispojidi  ?...  Ah  !  parla  ^  ammansa 

Il  tuo  dolor ...  Con  fremito  di  sdegno 

In  vortice  nel  suol,  oh!  s'  approfonda. 

Certo  de'  miei  grand'  avi ,  ombra  pietosa , 

Una  tu  sei.  Ma,  che  ti  trasse,  o  amica, 

Or  la  sede  a  lasciar  del  tuo  riposo, 

E  qui  venisti?...  Ah!  se  a  volgar  presagio 

Fede  si  presta ,  indizio  è  il  tuo  funesto  ) 

E  a  me  tal  atto  è  annunciator  di  morte. 

SCENA    IL 

Starno  ,  Sa^arano  col  brando  sguainato. 

Sm.  xjLh!  dove  sei?...  Che  ti  trapassi  il  core... 

Forse  m' incalza ?...  Egli  fuggì?... 
Sta,  T  arresta;  (i) 

(i)  Sguaina  il  brando. 
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Ne  movi  un  passo. 

Sm,  E  perchè  snudi  il  ferro?... 

Sta.  A  me  lo  chiedi^  e  tu  V  impugni  audace?... 

Sm.'  Ecco  il  ripongo,  (i)  In  te  qual  sorger  puote 
Della  mia  fe^  dell'  amor  mio  sospetto? 

Sta.  Sul  ciglio  minaccioso^  ah!  sì^  pur  fosca 
A  te  sta  nube  3  e  qual  da  ria  procella 
Nave,  tutta  vi  appar  1'  alma  aggitàta. 
Come  tu  qui,  se  nella  cupa  Reggia, 
A  rischiararla ,  i  primi  rai  vermigli 
Fa  trapelar  di  luce  or  1'  alma  aurora? 

S{>a.  Tutto  dirò  )  ma  tu  riponi  il  brando. 
Agli  occhi  mieij  di  chi  a  versar  fu  pronto, 
Come  or  sarebbe,  in  tua  difesa  il  sangue, 
E  tutto  il  sangue,  n'  è  1'  aspetto  orrendo, 
E  più  di  morte  ancor. 

Sta.  Tuo  dir  m'  affida.  (2) 

Strana  cagion  qual  qui  ti  trasse  in  armi? 

S\fa.  Alto  invadeami  il  sonno,  allor,  che  un  aspro 
Ronzio^  che  raccapriccio  ancor  mi  desta, 
Riscossemi,  e  svegliò.  Pareami  truci 
Veder  larve  aggirarsi  a  me  d'  intorno 
Con  lento  passo.  Dalle  piume  sbalzo; 
Ma  nulla  più  vegg'  io.  Quand'  ecco  un  urto 
Sento ,  qual  d'  uom ,  che  barcoli  nell'  ombre  ^ 
Ed  altri  appresso  bisbigliar;  e  un  suono 
Sortirne  cupo  di  sommossi  acciari. 
Acceso  di  furor,  il  brando  impugno; 

(i)  Ripone  il  brando, 
(2)  Ripone  il  brando. 


E  il  ruoto  ;  e  il  vibro  sì,  che  panni  addentro 

In  petti  penetrar  j  recider  teschi , 

E  cadere  a  miei  piò  sahne  trafitte. 

Nulla  più  s'  ode  a  un  tratto.  Allor  qual  lampo 

Queste  vesti  mi  cingo}  e  poiché  escito 

Fui  dalla  stanza^  qui  sospinto  io  movo, 

Che  avante  ad  or,  ad  or  pareami,  e  a  tergo 

Cercarmi  a  pugna  assalitore  ignoto. 

Ma  qual  stupore  è  il  mio?  Te  qui  ritrovo , 

Che  fuor  d'  uso  in  solinghi  atrj  t'  aggiri } 

Ne  raen  di  me  da  torva  cura  ingombra 

Mostri  la  mente  ,  e  ti  traspira  in  volto 

Un  tetro  affanno,  che  nel  cor  ti  opprime^ 

E  altamente  corruccia  il  mio  presago. 

Di  qualche  ria  sventura. 

Sta.  Ah!  caro  figlio ^ 

No,  non  a  caso  a  conturbarti  il  sonno 
Vennero  a  te  gli  spettri.  In  questa  notte 
S^  appressare  a  me  pur,  quanto  tremendi? 
Neir  alma  ancor  a  me  rimboniba  il  suono 
De'  lor  urli  feroci  j  e  alle  minaccie 
Mortali ,  che  scagliar ,  tutta  ne  trema . 
Air  angoscia ,  che  P  ange  io  qui  ne  venni 
Cercando  tregua  3  e  in  più  crudel  sommersa 
Ahi  !  qui  la  trovo.  Tal  chi  V  onde  infide , 
E  procellose  fugge,  a  duro  scoglio 
Per  salvarsi  si  appressa  j  e  batte ,  e  infrange 
Cola  le  antenne,  ed  ha  naufraggio  ^  e  morte, 

Sva.  Quale  arcano  è  ciò  mai  ? 

Sta.  Sì  questa  Reggia, 

Quasi  consunta  da  vorace  fiamma^ 
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III  breve  la  vedrai  ludibrio  al  vento 
Gir  frantumata  j  e  spersa  )  ed  ahi  !  tu  invano 
La  cercherai  col  lagrimoso  ciglio 
Calcandone  la  polve. 

Sva,  Oh  !  quale  ahi  !  tristo 

Presentimento  è  il  tuo? 

Sta.  Se  pria  ,  Svarano , 

Qui  fossi  giunto  ;  a  questi  piedi  il  suolo 
Veduto  avresti  a  spalancarsi  ^  e  orrendo 
Vomitar  uno  spettro  3  e  smisurato 
Sii  j  su  alzarsi  alla  volta  ^  indi  qual  aspe 
Roteandosi j  e  lai  mandando^  e  strida 
Nel  suolo  ripiombar^  eh'  anco  si  chiuse. 
Sacra  degli  avi  è  tradizione ,  e  certo 
N'  è  '1  vaticinio  infausto  :  a  me  qui  morte 
Sovrasta^  e  in  breve.  - 

Sva,  E  chi  sarà  quell'empio, 

Che  osasse  appena  di  toccar  quel  ferro , 
Che  de'  tuoi  dì  troncar  dovrebbe  il  filo  ? 
Sii  via  s'  avanzi,  che  s'  affretti.  Ei  giunge 
Quivi  in  buon  punto.  Altro  affrontar  non  creda, 
Che  il  mio  furor.  A  rintuzzar  suoi  colpi 
Basterò  solo;  e  solo  io  voglio  il  vanto 
Di  piantargli  nel  sen,  già  sitibondo 
Questo  acciar  del  suo  sangue. 

Sta,  Ah  ?  tu  ti  accendi. 

Tu  sman  j  invan.  L' innesorabil  Fato 
Di  sangue  in  note  la  fatai  mia  sorte 
Ha  scritto.  Il  mio  coraggio  a  me  sol  resta; 
Ma  coraggio ,  che  vai  se  il  Fato  è  avverso  ? 

Sva.  Ei  di  braccio  mortai  sol  può  far  uso: 
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Ma  s'  un  veiV  ha,  che  alla  tua  vita  attenti; 
In  noi  v'  avranno,  e  imperturhati ,  a  mille, 
Che  ti  saran  di  schermo.  Ah  !  e  pria  mestieri 
Queste  destre  mozzar,  che  in  tua  difesa 
Impugneranno  gli  accaniti  brandi  3 
Per  farsi  strada,  empj  !  al  tuo  sen,  fia  forza 
Nel  sangue  nostro^  ah!  pria  nuotar. 

Sta.  Nemici 

Contro  me  congiurati,  ah  !  chi  sa  quanti 
V  han,  che  cercanmi  a  morte,  a  cui  di  contro 
Inutil  fia,  che  ogn'  altra  forza  ah  !  s'  armi  , 
Ch'ogni  forza  svanisce  incontro  ai  Numi. 

Sva.  Hai  sudditi  obbedienti,  e  a  te  devoti 
In  Loclin  tutti,  e   venerar  tue  leggi 
Godono  j    e  quante  son  genti  vicine 
Braman  teco  alleanza,  e  V  hanno  cara , 
Che  san  qual  sia  tua  formidabil  possa. 

Sta.  Uno  però  la  vinse,  ed  ahi  !  già  doma 
Più  sollevarsi  non  ardisce. 

Si^a,  Or  parli 

Tu  di  Fingallo;  e  a  chi  non  conto  è  V  alto 
Impareggiabil  suo  valor?  Il  primo 
Il  pili  temuto  Eroe  non  è,  che  vanti 
La  Caledonia  terra.  I  Duci  d'Ata 
Non  sommise  egli  in  sanguinose  guerre? 
E  s'  ei  non  era,  chi  t'avria  mai  tolto 
Di  man  la  vasta,   conquistata  Irlanda? 
più  però,  che  a  valor,  a  sorte  ei  deve 
Sopra  te  sua  vittoria.  In  zuffa  accinto 
Con  esso,  a  colpi  suoi,  non  men  tremendi 
Tu  rispondevi  i  colpi 3  ed  ahi!  che  strale 
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Il  tuo  destrier  trafisse,  e  al  suol  disteso 
Spinse  te  pur  sotto  al  suo  pondo  oppresso. 
Ei  ti  fé  prigioniero^  e  noi  co'  ferri 
Strada  si  femmo,  di  nemiche  salme 
Fra  monti  accatastati.  Ah!  invan,  che  tosto 
Tu  fosti  a  Selma  in  la  sua  Reggia  addotto. 
Solo  timor  de'  cari  giorni  tuoi 
Ci  fé  deporre  i  disperati  acciiiri, 
E  assentir  ai  proposti,  e  duri  patti 
Per  liberarti.  Ma  più  nulla  or  resta 
Di  Fingallo  a  temer.  Se  fausto  è  il  vento  j 
Qual  già  n'  avemmo  anticipato  avviso, 
Approdar  ei  dovria  fra  poco  al   lito 
Qui  col  Bardo  Snivano^  a  lui   trasmesso 
Da  te  le  nozze  a  oflfrir  d'  Aganadeca. 

Sta.  Ei  verrà  forse,  e  d' ineffabil  gioja 
Piicolmar  mi  dovrebbe;  eppure  or  sento. 
Che  tristezza  mortale  il  cor  mi  preme  ... 
Forse  egli  m'  odia  ancor ,  forse  la  morte 
Da  lui  deggio  temer. 

*SVtìt.  Non  men,  se  il  fosse^ 

Odio  per  esso  boUiriami  in  core; 
E  un  cenno  sol  ne  fia  V  eccidio  estremo . 

Sta.  Che  oseresti  ? . . . 

Sva,  A  tuoi  pie  gettarlo  esangue. 

Sta.  Tu  ardir  di  tanto  ?...  Ah  !  il  mio  pensier  t'affido: 
Se  qui  giunge  Fingallo,  a  lui  s'  appresti , 
Qual  qui  predisse  or,  or  l'apparso  spettro 
Morte.  Ei  la  trami,  o  no,  che  lui  sol  temo; 
Cosi  s'  avveri,  e  si  prevenga  il  colpo. 

Sva.  L'indomabile  ardir;  si;  ch'or  ravviso, 
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E  gli  alti  sensi  tuoi.  Questo  mio  braccio, 
Se  capace  Pestimi,  ah!  scicgli}  ei  freme, 
E  a  tua  vendetta  si  consacra. 

Sta.  Aperto, 

E  j)rodJtorio  modo,  a  certa  guerra 
Noi  trarebbe^  ed  i  popoli  vicini 
Di  nostra  fé  sospetti,  al  nostro  eccidio 
S'  armerebbero  tutti.  In  sen  Fingallo 
Aganadeca  accolga,  e  in  buja  notte 
Sul  talamo  nuzial  franca  l'uccida. 
Facil  fìa  poscia  dar  credenza  al  volgo, 
Tessendo  ad  arte,  e  colorando  il  fatto. 
Che  ne  fuggi  poi  V  uccisor  non  visto. 

Ss>a.  Ma  donna  avvezza  a  delicati  affetti , 
A  cui  sensi  d'  amor  natura  ispira  , 
Sarà  pronta  a  eseguir  sì  truce  impresa  ? 
Ah  !  noi  cred'  io. 

Sta.  Preci  minaccie,  ah  !  tutto 

Adoprerò,  perchè  acconsenta,  e  ardisca, 
L'  alto  del  soglio  onor,  quello  del   padre 
Starle  pur  deve  a  cor.  Forse,  qual  suole, 
Sotto  quest'  ampie  loggie  ora  le  piace 
Respirar  1'  aure  mattutine ,  e  dolci , 
Donde  i  roridi  fior  dipoi  s'  avvia 
A  coglier  nel  giardino,  e  il  sen  ne  adorna. 
D'  essa  tu  cerca,  e  a  me  la  guida. 

Sm.  Air  atto 

Io  corrOj  Ma  da  noi  la  poco  longe 
Ve,  che  s'  aggira,  e  ne  tien  fisso  il  guardo. 
Or  ve  qui  volge   il  dignitoso  passo. 
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SCENA    HI. 

Stah^'o^   SvaranOj   Aganadeca. 

Sta.  X>€ii  di  mattino  a  vagheggiar  qui  movi 
L'  almo  fulgor  de'  rubicondi  lai 
Del  Sol;  che  sorge,  Aganadeca.  Gravi 
Cure  noi  trasse  qui  a  consulto  insieme , 
Che  de'  sudditi  il  ben  a  Re  ^  cui  prema  ^ 
Esser  vigile  è  d'  uopo^  e  ha  tregua  mai. 
A  te^  cui  tanto  non  incombe  ^  addice 
Posar  più  a  lungo  sulle  molli  piume; 
E  più  presto  dell'  uso  or  forse  attendi 
Le  delizie  a  goder  d'  un  si  bel  giorno. 

/ég.  Tu  ben  t'  apponi ,  amato  padre.  E'  presso 
Di  lui  r  arrivo  j  e  il  sai ,  che  già  trascelto 
Da  te  ,  su  questo  cor  avrà  F  impero.  * 
Fingallo  eccelso  Eroe ,  cui  gloria  eccheggìa 
Per  ogni  suolo  ah  !  n'  è  ben  degno  j  e  tutta 
M'  arde  1'  alma  un  desio ,  che  il  lieto  istante 
Presto  ne  giunga.  A  me  giocondi  sogni 
Dipinser  questa  notte  i  folti  abeti, 
Che  U  traduceano ,  e  che  propizi  i  venti 
Spingean  a  questi  lidi  a  gonfie  vele. 
Appena  sveglia  apro  il  balcon,  e  intorno 
Girando  il  guardo ,  sul  mar  longe ,  un  monte 
Carco  di  nevi  di  mirar  mi  parve; 
E  delle  vele  il  bipncheggiar  credetti 
D'  affastellate  navi.  Intanto  il  vero 
Mentre  indagando  storami  ^  invido  un  vento. 
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Della  nebbia  notturna,  trascorrente 
Tutto  coperse,  e  mi  lasciò  delusa. 
Pel  strano  evento^  direi  quasi  afflitta, 
Qui  mi  recai,  già  meditando  ansiosa 
Di  movere  al  giardino  a  mio  diporto. 

Sta.  Cbi  sa ,  che  il  vero  gli  occhi  tuoi  fedeli 
T'  abbian  esposto  allor.  A  me  pur  pressa 
Di  vederti  felice  avida  brama  ; 
Ed  in  prova ,  o  Svarano ,  a  te  commetto 
Di  girne  tosto  in  luogo  al  mar  vicino, 
E  prominente,  onde  osservar,  se  forse 
Di  navi  indizio  v'  ha  ,  che  solchin  flutti , 
Quivi  inclinate.  Vanne. 

Sva,  Io  là  m'  affietto. 

S  CENA    IV. 

Starno   Aganadeca. 

Sta,  JL  ra  poco ,  se  fia  ver  ciò ,  che  t'  apparve 
Qui  mirar  tu  potrai  chi  gli  almi  attragge 
Afi'etti  tuoi. 

^g.  Più  ognora  il  cor  mio  grato 

Per  te  ne  avvamperà  di  ardente  amore. 

Sta.  Non  piiì  di  quel,  che  per  te  nutro.  E  come 
Senza  stemprarsi  il  core  in  mar  di  pianto 
Potrò  darti  1'  addio ,  quando  fregiata 
D'  eccelsa  pompa,  collo  sposo  andrai 
Sul  Regal  soglio,  che  ti  attende  in  Selma? 
Fuggermi  1'  alma  non  udrò  dal  seno , 
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Quando  madidi  i  lai  ^  seguendo  il  corso 

Della  nave^,  che  a  ciel  più  avventuroso 
Te  condurrà ,  vedrolla  a  poco  ^  a  poco 
Impicciolirsi^  e  dileguar?...  Immoto 
Mi  resterò  qual  sasso;  e  muti  intorno ^ 
Sordi  al  mio  duol  vedrò  sol  cielo,  ed  onde. 
Ma  verano  alla  fine  i  giorni  miei, 
eh'  è  di  natura  indeclinabil  legge. 

Jg.  Innanzi  tempo  a/:;erbamente ,  o  padre , 
Tanto  affligerti ,  no.  Fervidi  voti 
Ergerò  sempre  al  cielo,  perchè  lunghi, 
E  li  conduca  d'  ogni  ben  ricolmi. 

Sta.  Pur  essi  fine  avranno;  e  il  fiato  estremo 
Non  vi  sarai  tu  a  cormi ,  e  le  palpebre 
A  chiudermi  già  gravi ,  e  moribonde. 
Mentre  terrà  lo  strai  morte  incoccato, 
Aganadeca  !...  ah  !...  cara   Aganadeca  !... 
Sclamerò;  stenderò  la  debil  mano 
Per  stringere  la  tua  Y  ultima  volta  ; 
Ma  invan  :  dovrà  cadere  abbandonata , 
Ne  s'  alzerà  più  mai. 

4g'  Se  angoscia  tant^ 

A  te  produr  dovrà  la  mia  distanza , 
Ad  ogni  ben  rinuncio.  A  me  &  appresti 
Altra  face  nuzial ,  purché  al  tuo  fianco 
Mi  sia  dato  esalar  quelP  aure  istesse, 
Che  tu  ,  mio  padre ,  esali ... 

Sta,  Ah!  sei  commossa, 

E  sospiri  dal  cor  ?,^  Pur  più  infelice 
Saresti ,  e  immensamente.  Ah  !  figlia ...  figlia ... 
Se  il  caso  mio  d'  allor  così  t'  innaspra  ; 
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Ahi  !  qui  presente  allo  speltacol  diro 
Come  regger  potresti/...  Sì,  t'invola, 
E  il  dirtelo  m'  e  forza ,  a  questo  cielo  ; 
Del  cor  seconda  lo  spontaneo  impulso. 
Eatta  ;  frenando  il  pianto ,  i  passi  movi 
Ov'  ei  ti  guida  *  e  in  qualsisiasi  loco 
Il  suol  t'  accolga  ,  il  bacia ,  e  là  soggiorna. 

/Ij^.  E  perchè  mai  ?...  Dubbiti,  eh'  or  men  t'  ami  ì. 
Or  forse  agli  occhi  tuoi  son  io  rnen  cara  , 
Che  par  t'  incresca  il  mio  cospetto,  e  pressi 
Me  di  girne  lontano?...  E  in  strania  terra 
Tu  di  gir  mi  consigli?... 

Sta.  Ah  !  tu  non  sai ... 

^•/^'.  Deh  ]  ti  spiega  ... 

Sta,  No,  no,  da  questo  core 

Non  mi  strappar  un  sì  feral  secreto. 

Jg.  Io  ten  scongiuro  ,  io  vò  saper  di  tanto 
Tuo  affanno  la  cagion  . 

Sta.  Sul  capo  i  crini 

Tu  drizzar  sentiresti.  A  ine  sol  lascia 
In  ira  al  ciel ,  dell'  ira  sua  tremenda 
Tutta  la  tazza  trangugiar. 

Jg.  No,  padre^ 

Egli  è  clemente,  e  con  propizio  ciglio 
Ti  riguarda,  lo  credi. 

Sta.  Ah  !  sul  mio  capo 

Più,  che  notte,  non  sai,  come  s'abbuja; 
E  sanguigne'  meteore  un  suon  presago 
V  efìondono  ai  rii  disastri  intorno. 

Jg.  Di  terror  tu  mi  colmi. 

Sta.  Ahi  !  pochi  istanti 


Forse  ancor  j  ne  sarà  Starno^  che  un  nome 

Deplorabile;  e  voto. 
j4g.  Il  cor  mi  trema. 

Sta.  Fin  air  ultima  stilla  a  bermi  il  sangue 

Agogna  un  implacabile  nemico. 

Ma  se  più  resti;  ah  !  t'  allontana^  ah  !  fuggi, 

Forse  cogli  occhi  tuoi  spicciar  dal  petto 

Lo  scorgerai;  vi  mescerai  tu  '1  pianto.     ' 
Jg.  Chi  sarà    l'empio?...    Ah!  pria  vindice  il  cielo 

Lo  fulmini. 
Sta.  Ah!  che  dici?... 

Jg.  E  che?...  Riprendi 

Me  se  r  abborro?  Ah!  tosto  il  colga  morte. 
Sta.  Pur  dissente  dal  labbro  il  cor. 
Jg.  Ch'  io  menta  ? 

Sta.  Menti  non  sol,  ma  il  core  a  lui  già  doni. 
^g.  Non  m'  uccider  cosi.  Che  fia  capace 

D'  indurmi  a  tanto  mai?.,.  Tu  di  tua  figlia 

Ben  non  conosci  ir  cor.  Con  queste  mani 

Dilanierei  1'  iniquo. 
Sta.  Ah  Todj?... 

Jg.  Il  giuro. 

Sta,  Giura,  s'  è  ver,  di  vendicarmi. 
Jg.  E  come  ? 

Sta,  Trafiggendo  T  iniquo. 
Jg,  Ed   è?.. 

Sta.  Fingallo. 

Jg.  Oh  !  ciel;  che  narri  ?...  E  potrà  stargli  in  core 

Un  sì  nero  attentato,  or,  che  Imeneo 

Di  me  tu  gU  ofTii,  e  te  fedele  amico  ? 

Qualcun  t'inganna.  Se  ciò  fosse,  in  mano 
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Non  gli  era  allor^  che  ti  tenca  cali  ivo? 
Sta.  Prova  n'ho  certa.  Sul  nuzial  tuo  lotto ^  (i) 

E  poscia  ignota  man  ne  avrà  1'  accusa, 

Questo  pugnai  gli  immergerai  nel  seno. 
Jg.  Ah!  non  fia  ver. 
Sta.  E  la  mia  vita?... 

^g.  Io  stessa 

Le  sarò,  se  in  periglio,  ognor  di  scudo. 
Sta.  Dunque  Fingallo  uccidi. 
^g.  E'  invano,  il  core 

Non  ho  sì  fier,  ne  tanto  ardisce.  Ad  altri 

Ne  dà  r  incarco. 
Sta.  No;  tu  stessa. 

y^g.  Ah  !  invano. 

Sta.  O  tosto  il  giura,  o  questo  ferro...  (2) 
yÉg.  Ah  !  padre  ... 

Sta.  Tu  contro  me  cospiri  ? 
y^g.  Io  t'  amo,  e  cònscio 

E' il  ciel  con  quanto  ardor. 
Sta.  .  Ebben ,  V  uccidi. 

y^g.  Ah  !  no... 

Sta,  Perfida  |  mori...  (3)  E  ancor  resisti  ?  ... 

^g.  Macchj  me  il  sangue  mio,  non  un  delitto. 
Sta,  Non  è  tale,  ove  spenga  un  mio  nemico. 
^y4g.  E  se  il  contrario  fosse,  il  pentimento 

Tu  non  ne  avresti ,  ahi  !  tardo ,  e  acerbo  duolo?. 
Sta,  Non  v'  ha  difesa  :  tutto  io  so:  m'  è  chiaro 

(i)  Estrae  un  pugnale. 

(2)  ^Iza  minacciando  il  pugnale. 

j(3)  Le  mette  il  pugnale  al  seno^  e  si  trattiene. 
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Come  la  luce  il  cor  suo  fello;  e  un  colpo 

Se  d'  avventargli  tu  non  sei  capace  ^ 

Tel  certi  il  fremer  mio:...  cadrà;  lo  giuro. 

j4g.  Ma  se  innocente ,  salverallo  il  cielo. 

Sta.  (Oh!  qual  rabbia  !...  Ahi  si  finga.)    (i)  Aganadecà 
Per  la  gioja  dal  cor  m'  elici  il  pianto. 
Più  cara  figlia  or  ben  ti  pregio  ai  sensi 
Di  virtude,  e  d'  onor.  11  ciel,  lui  salvo 
Non  sol  vedrà;  ma  teco  avvinto^  e  lieto. 
L'  animo  tuo  tentai  ^  sappilo ,  e  scorto 
Candido  1'  ho ,  qual  ti  traluce  in  volto. 
Tutto  finsi  j  e  cercai ,  Se  ancor  avverso 
A  chi  ne  fu  nemico  esser  potea , 
Che  il  cagionarti  un  così  lungo  affanno 
Mi  fiederebl>e  V  alma  ;  e  con  trasporto 
Di  me  ritrovo  j  e  di  Fingal  tu  degna. 

Jg.  PadrCj  fìa  ver  ?...  Ah  !  mi  si  spande  il  core. 
Ben  a  prova  tropp'  aspra  or  V  hai  tu  esposto  ; 
Ma  il  compensi  il  piacer  ^  eh'  io  presto  vegga 
Paghi  i  tuoi  voti,  e  me  felice  appieno. 


(i)  Bipone  il  pugnale. 
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ATTO    II. 


SCENA    I, 


T  A  R  N  O. 


D 


ove  cieco  furor  mi  trasse?...  Il  ferro 
Quasi  in  procinto  di  vibrar  nel  petto 
Fui  di  mia  figlia  ;  eppur  tanto  mi  è  cara. 
Oli  !  folle/  oh  !  cruda  ambizi-on  di  Regno  f.. 
Dinnanzi  a  passi  tuoi  tutto  s'atterra; 
E  sin  tu  giungi  a  calpestar  natura. 
Ne  il  bianco  séno  mi  rendea   commosso^ 
Che  sospingeasi  aìV  aure  de'  sospiri^ 
Ai  palpiti  del  cor  3  ne  il  suo  bel  ciglio  7 
Che  girantisi  dolce^  e  lagrimoso 
Chieder  parca  pietà  d' un  innocente^ 
Rimproverarmi  del  trasporto  insano. 
Se  tanto  crudo  io  fossi  stato^  atroci 
A  quai  delirj  ^  a  quali  spasmi  in  preda 
Or  non  sareij  già  persa  in  un  la  speme 
Di  mia  vendetta  ?...  Ah  !  serbisi  F  inganno. 
Alle  nozze  annuir  si  fìnga  lieto 
D'  Aganadeca;  ed  a  Fingallo  intanto 
Si  prepari  la  morte.  Ombra  tremenda^ 
Qual,  che  tu  sia^  che  m'apparisti  infausta, 
S'  avida  sei  di  sangue,  avrai  tu  sangue , 
E  se  fia  duopO;  se  a  saziarti   basta. 
Qui  scorrer  lo  farà  mio  stesso  forando. 


23 

S  CENA   II. 

Starno,    ,T  a  m  o'r  r  a» 


D; 


Tir,   X^i  giubilo  per  noi  questo  fìa  giorno 
Forse?...  Già  tu  spedisti  al. mar   S varano 
Onde  scoprir,  se  avventuroso  arrivi 
Il  naviglio,  che  reci  il  gran  Fingalìo 
D' Aganadecà  sposo?...  Ah!  se  fi  a  vero 
Quel,  eh'  essa  vide  e  fa  supor^  già  tutto 
Il  mio  cor  ne  tripudia,  e  ali'  imo  il  punge 
Alto  desiò  di  così  lieto  evento. 
Ma  pure  Aganadeca,  in  cui  vivarce. 
Poiché  spedito  a  Selma  hai  tu  Snivafìo, 
Crescer  parca  di  gioventude  il  brio, 
E  atteggiando  i  ;suoi  rai  dolce  sorriso  , 
Qual  fresca  ix)sa  avea  di  bel  vermiglio 
Pinta^  la  gota,  e  le  gloriose  gesta 
Di  Fingalìo  ad  udir  godeasi  intenta^ 
Or,  or. la  vidi,  ahi!  di  pallor  cospersa 
Languido  in  me  affisar  lo  sguardo;  e  a  un  tratto 
Mandar  dal  seno  alto  sospir.  Le  chiesi 
Di  sua  tristezza  la  cagion.  Io,  disse, 
Mesta  ?...  Ma  il  duol  le  interrompea  gli   accenti^ 
E  a  rai  le  corse  involontario  il  pianto. 

Sta,  Non  è  stupor.  Sai  qual  sensibil'  alma 
Eir  abbia,  e  verso. noi  quanto  è  amorosa. 
Felicità,  di  cui  1'  egual  non  avvi, 
Benché  il  ciel  le  disponga;  a  noi  lontana 
Il  <loversi  recar^    le  e  pena  al  core, 
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E  adomLra  di  mestizia  il  suo  contento'^ 

Ne  dar  pace  vi  può,  se  non  lo  .sfogo 

Del  pianto^  a  cui  la  spinge^  e  vnol  natura. 

Lo  sposo  in  Selma  ah!  ben  vedrà}    ma  un  padre 

Troveravvi^  e  una  madre^  in  cui  non  parla. 

Che  il  più  tenero  affetto  ?...  Ah  !    quanto  amaro 

Esser  dovrammi  il  suo  distacco?...  Asciutte 

Terrai  le  ciglia,  allorché  fia  costretta 

Sciorla  alfin  dalle  braccia,  ove  congiunta 

Starai  tu  seco  ne'  più  dolci  amplessi  ?... 

Ta.  Poco  sai  a,  ^e  di  dolor  qnest'  alma 

Mancar  non  sentirommi.  Ah  !  dentro  il  core 
Se  guardar  mi  potessi,  e  al  centro^  noto 
Solo  allor  ti  saria  quanto,  eh'  io  V  amo. 
Quindi  gioja  ineffabile  lo  innonda, 
Glie  accoppiata  fia  presto  a  tanto  Eroe, 
Onde  a  gloria  ognor  più  salga,  ed  a   possa 
Questo  floi'ido  Imper  *,  quinci  V  attrista, 
Che  lontan,  più  nmi  vegga  il  grato  oggetto 
Di  sue  cure  più  dolci.  Ah  [  qui  solinga  , 
Ne  trovandomi  lei  più  agli  occhi  innante,, 
In  cui  godea  mirar,  qual  terso  speglio 
Di  te  mio  ben  l' immagine  so-ave  , 
Cui  sacrato  ho  l'amor,  e  i  giorni  miei, 
In  fosca  nube  io  sembrerommi  assorta^ 
E  a  rintracciarla  invan  girando  il  guardo , 
M'  assahrk  dirotto  il  pianto. 

Sta.  Ahi  longe 

Sì  torbidi  pensier  scaccia  5  e  quei  solo 
Si  cerchino ,  che  al  cor  la  gioja  ispiri , 
Glie  a  noi  s'appresta.  Oh!   cpaanto  qui  s'innoltra 
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Affrettato  Svaran  ?  Sopra  il  suo  vòlto 
Espresso  par  ^  chi  di  notizie  ^  e  liete 
Apportator  ei  sia. 

SCENA    III. 

Starno  ^  Tamorra  ;  Svarano  j 


Che 


Sta,  Vjhe  dunque  arrechi? 

Si  scorgono  sul  mar  le  navi  attese? 

Sva.  Il  dubbio  è  ornai  certezza.  A  gonfie  vele 
Navi  affollate  fendono  a  gran  voga 
L'  onde  ver  noi.  V  han  sfolgoranti  intorno 
Guerrieri  in  armi  3  e  sui  vessilli  sciolti  ^ 
Di  Fingallo  scoprii  V  acquile  altere. 

Ta.  di  !  heto  giorno ,  oh  !  innenarabil  sorte. 

Sia,  E  saran  longe  ? 

Sva.  '  Men  d'  un  ora  il  corso. 

Ma  giungerà  la  nave  assai  più  presto , 
Che  Snivano  conduce  j  ella  di  fianco 
Veleggia  a  men  distanza  ,  e  par  preceda 
Ad  apportar  V  annuncio. 

Ta,  Anch^  io  festosa 

Alla  mia  cara  Aganadeca  il  reco 
Ratta  qual  lampo,  che  balzarle  il  core 
Dovrà  per  la  letizia. 

Sta,  Io  qui  ne  resto 

Con  Snivano  a  colloquio  appena  ei  giunge, 
Che  pria  tutto  da  lui  saper  mi  giova. 
Tu  quando  udrai  de'  bellici  istrumenti 
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Il  concento  armonioso ,  e  i  lieti  evviva. 
Qui  ne  verrai  d^  Aganadeca  insieme  ^ 
E  con  tutto  il  fulgor  di  Regio  fasto, 
A  Fingallo  a  ossequiar  gli  eccelsi  onori. 

SCENA    IV. 

StarnO;    Svarano 

C 

Sta.  VJinto  da  squadre  armate  a  noi  s'  avvanza 
Fingal  con  molte  navi  ^  e  maestoso 
Egli  ha  corredo  ?  Non  minor  l' incontro 
Sia  j  ciie  a  lui  si  prepari.  Ah  !  tosto  aduna 
Tutto  de'  miei  guerrieri  il  fior  trascelto 
Nel  più  grande  apparato ,  e  fa  veloce 
Quindi  ritorno  al  mar. 

Si^a.  Aganadeca 

Alla  trama  assentì?  Vi  presta  mano? 

Sta.  Fu  inutile  ogni  mezzo:  ella  ricusa. 

Sva.  Ben  lo  previdi.  E  che  mai  disse  ? 

Sta.  A  luogo 

Il  saprai  più  opportuno..  Or  vanne. 

Sifa,  E  a  morte 

Come  trarem  Fingallo? 

Sta,  Al  suon  s'  accolga 

Di  timballi ,  e  di  trombe.  Ilare  festa 
Così  preceda  sue  funeree  tede^ 
Che  meditar  il  miglior  modo  intanto 
Da  noi  si  debbe  ;  onde  soccomba. 

Sm*  Invano 


Al  cólpi  nostri  ei  sfuggirà.  Sciaurato  !  ... 
Se  preme  questo  suol  j  preme  la  tomba. 

S  GENA    V. 

Stajno. 
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dellusa  Tamorra ,  io  ti  compiango. 
Se  tu  sapesti  quale^  ahi  !  nube  oscura 
Su  questo  cielo  adensasi;  e  nell'  alto 
Udir  potesti  come  cupi  i  tuoni 
Romoreggiano,  d'  orrida  tempesta 
Forieri,  ali  !  il  cor  ti  scopieria  di  duolo, 
E  di  terror.  Fingallo  or  ben  ti  bea; 
Ma  su  lui  rovesciar  dovrassi  il  nembo  ) 
E  air  ire  nostre,  e  ai  nostri  acciar  fia  segno. 
Pur  mi  funesta  rio  pensier.  Fingallo 
Con  guerrier  tanti,  e  navi  a  che  qui  viene? 
Paventar  ei  potria  di  tradimento? 
Forse  furtiva  ei  tenterebbe  impresa  ? 
Ah  !  forse  ?...  Ma  che  giova  ?  A  lui  di  sangue 
Fia  questa  luce,  e  agli  occhi  suoi  1'  estrema  . 
Oh!  già  n'entrò  la  prima  nave  in  porto. 
Con  seguito  de'  miei  Snivan  ne  viene 
Vel-  me  con  fronte  sorridente,  e  allegra. 
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SCENA    VI. 

Starno^  Snivano^  e  Guerrieri. 


Sta.  VJon  piacer  ti  riveggo  o  mio  Snivanoj 
E  a  voti  miei  di  nuovo  il  cielo  addotto 
Ti  ha  sano^  e  salvo  a  questi  lidi.  Ah  !  narra. 
Che  ogni  cosa  saper  minuto  io   bramo , 
L"  offerta  mia  come  ha  Fingallo  accolto , 
Che  qui  con  tante  navi  or  3  or  s'  appressa  ? 

iSni.  Dolce  j  Starno  mio  Re  ^  sorpresa  il  colse  5 
Ed  al  primo  affisar  del  guardo  ansioso 
D'  Aganadeca  sul  gentil  ritratto^ 
Mandar  dal  sen  lo  vidi  alto  sospiro^ 
E  una  lagrima  sorgergli  sul  ciglio 
Qual  goccia  di  rugiada  al  Sol  nascente 
Della  rosa  ingemmar  scorgesi  1'  ostro  ) 
E  così  starvi  intento ,  che  parca 
Con  lei  si  fesse  a  ragionar  d'  amore. 
Vaga^  ei  proruppe,  è  Aganadeca ^  e  un  bello 
Trovo  nel  brio  de'  suoi  vivaci  sguardi , 
Che  ogni  bello  trascende.  I  dolci  sensi 
Del  cor  vi  spira,  ed  i  subhmi  affetti, 
Le  grazie ,  e  la  virtù.  Quanto  felice 
Farammi  il  suo  possesso?...  Ella  al  mio  fianco 
Su  (questo  trono  maestoso  assisa , 
Su  cui  degli  avi  miei  grandeggia  eccelsa 
La  gloria,  estenderà  la  stirpe  illustre 
Del  famoso  Cornai,  ond'  io  son  figlio. 
Che  dalle  nubi  di  sua  gioja  un  raggio 


\ 
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Rifletterà  ne'  suoi  be'  rai.  Le  vele 

t)arem  domani  al  vento,  e  la  selvosa 

A  salutare  andrem  Loclin  turrita. 

Giunse  il  mattino,  e  de'  guerrier  suoi  prodi 

Ben  assettate  navi  il  fiore  accolse , 

E  qua  volgemmo  le  spumanti  prore. 

Io  buon  tratti  precorsi;  e  già,  già  stanno 

Per  afferrare  il  porto. 
Sta.  Ali!  dunque  amico 

Mi  è  Fingallp  ? 
Sni.  E  tem€r  tu  ne  potresti  ? 

Sta.  Ah!  di  dargli  un  abbraccio,  impazi-ente 

Io  già  mi  sento,  e  la  più  ferma,  e  sacra 

Contrar  seco  alleanza. 
Sni.  A  lungo  vana 

Non  fia  tua  brama.  Odi  festoso  un  suono 

Come  s'  alza  da  lunge ,  ilari  grida , 

Che  annuncian  di  Fingallo  il  fausto  arrivo. 

SCENA    VII. 

Starno^  SnivAno,  Tamorra,  Aganadeca 
e  Guerrieri. 


E 


Ta.   JLisitar  più  non  puossi.  Ecco  Snivano; 

E  il  clamor  degli  evviva,  e  il  suon  giulivo, 

Che  neir  aere  si  spande,  ah!  tutto  or  dice. 

Che  qui  giunge  Fingallo. 
Sni,  E'  d'esso,  esulta^ 

Che  ben  n'hai  tu  ragion.  D' Aganadeca 
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All'  Imeneo ,  che  glien  offersi  anela. 

Ta.  Questo  il  piacer  mi  addoppia. 

^g.  Oh!  mio  contento... 

Sta.  Il  piacer  vostro^  il  mio  già  rende  immenso. 

yig.  Per  opra  tua ,  padre  ^  io  sarò  fehce , 
E  un  trono  ascenderò  grande^  e  possente; 
Ne  potrovvi  stampar  sopra  il  mio  passo^ 
Che  di  te  non  rimembri  j  e  il  cor  mio  grato^ 
Se  nuir  altro  io  potrò  ^  come  alla  madre , 
Dal  ciel  t'  invochi  i  dì  più  lunghi^  e  lieti. 

Sta.  Felicità  cotanta ,  ah  !  tu  ben  merti , 
Diletta  Aganadeca,  e  tal^  che  adegui 
I  nobili  del  cor  alti  tuoi  sensi, 

SCENA    Ylir. 

FiNGALLO^  Starno^  Starano,  Tamorra,  Aganadeca, 
GaulOj  Ullino  ,  Sniva.no  j  e  Guerrieri  ,  che  si 
a^^anzano  a  suono  di  banda. 

Sta.  Ju  ingallo  eccelso,  il  cui  glorioso  nome, 
Tua  grandezza  guardando  stupefatte, 
Apresero  a  eccheggiar  F  Ar venie  rupi, 
E  a  tutti  i  liti  per  lo  ciel  si  spande  ; 
Ah  I  pur  grato  ne  vieni}  e  a  te  primiero 
D' inviolabile  affetto  io  stendo  in  pegno, 
D'  inalterabil  fé  la  destra  amica. 

Fin.  Esimio  Starno,  ove  più  mai,  non  stanca, 
Il  tuo  valor  divulgherà  la  fama. 
Cui  Re,  questo  bel  suolo,  e  padre  onora? 
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Or  mi  è  dolce  alla  tua  cT  unir  mia  destra 
Ed  amica  j  e  fedele  5  e  in  questo  amplesso 
Caro  tanto j  di  stringere  perenni 
Teco  d'alleanza  i  nodi.  In  bel  sorriso, 
E  di  gioir  sufFusCj  ai  nembi  in  seno, 
De'  nostr'  avi  le  illustri  ombre,  a  vicenda 
Or  si  porgan  le  destre^  e  faccian  eco 
Al  nostro  giuro. 

Si^a.  E  a  renderlo  più  sacro, 

Gli'  è  scritto  in  cor  v'  aggiungi,  e  sopra  il  brando. 

Fin.  A\V  ardor  tuo  ben  io  Svaran  ravviso 
Di  Starno  il  prode  figlio;  e  mi  compiace^ 
Che  la  gloria   a  emular  prendi  del  padre. 

Trt.    Colle  voci  del  cor  noi  pure  il  giuro 
In  faccia  ai  Numi  ripetiam.  La  figlia 
Mia  cara  Aganadeca  offro  in  conferma, 
E  a  te  r  affido  nelle  braccia.  Unito 
Seco  in  Imene,  e  coi  più  fausti  auspici 
Si  dia  principio  ai  più  felici  eventi  ; 
E  qual  su  pietra  salda  ognor  si  fissi 
De'  nostri  Imperi  avventuroso  il  fato. 

Fin.  Quest'  è  dunque  V  amabile,  la  bella 
Aganadeca?..  Le  leggiadre  forme 
Sulla  parlante  effigie  a  me  rimessa 
Io  già  né  vagheggiai,  gli  affettuosi 
Occhi  brillanti,  che  fah  specchio  all'  alma; 
E  dal  cor  la  recava  alternamente 
Tra  i  baci  al  labbro,  e  dalle  labbra  al  core. 
Io  le  giurava  amor;  ma  tutto  il  foco, 
Fra  i  palpiti,  eh'  io  provo,  ed  il  desio,' 
Ora  sol  ne  comprendo  a  lei  presente. 
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E  tripudiar  mi  fa  di  tanta  sorte. 

j4g.  Ah!  la  sorte  è  la  mia.  Delle  tue  gesta 
'Segnalate  bastava  il  sommo  grido  ^ 
E  del  tuo  cor  i  generosi  spiriti , 
Perchè  senza  veder ti^  a  me  gradito 
Forse  il  voler  del  padre.  Or  che  mi  è  dato 
In  te  di  riscontrar  sincero^  ardente 
L'  amor  che  mi  dichiarij  io  V  alma  sento 
Così  tutta  nel  giubilo  sommersa, 
Che  dell'  istante  avidità  mi  preme 
pi  teco  unir  con  infrangibil  tempra 
I  lieti  ognor  nostri  destini. 

Fin.  Selma 

Già  per  mia  bocca^  e  sudditanza,  è  omaggio 
A  te  gioconda  esprime;  e  sul  tuo  crine 
Agogna  di  mirar  l'  alma  corona , 
Ed  aclamarti  sua  Sovrana. 

Ag.  Ah!  tanto 

Onore  mi  confonde  ;  e  non  aspiro , 
Che  a  farmen  degna. 

Fin.  E  chi  più  mai  fia  degna  ? 

Gnu.  Sì  la  più  degna.  A  sì  cospicua  scielta 
Tutti  plauso  qui  fanno,  e  più,  eh'  ogn'  altro, 
Con  quella  forza  onde  il  suo  cor  n'  è  tocco, 
A  te  Gaulo  V  esprime.  Ah  !  tu  ben  sai  j 
Che  fino  dalla  culla  entro  tua  Reggia 
Noi  respirammo  quasi  1'  aure  istesscj 
E  sulla  stessa  via  movemmo  i  passi 
D'  educazione,  e  onor.  Gomallo  il  forte 
Tuo  padre,  e  nostro  Re,  di  cui  tu  Forme 
Fastose  or  segui  ^  le  speranze  nostre 
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Col  fil  de'  giorni  suoi  troncò  più  belle 
Sul  canapo  della  gloria^  e  in  mezzo  all' armi ^ 
la  quel  giorno  felice ^  e  in  un  lugubre^  ^ 

In  cui  tu  risplendesti  astro  novello 
Alla  luce  ^  ov'  ei  fea  fatai  tramonto. 
Morni  mio  padre  amministrò  1'  Impero^ 
E  te  lo  rese  nell'  étade  adulta 
Sì  florido^  e  possente j  e  iìidubbie  prove 
Ei  ti  die  d'  amistà  leale  ^  e  pura. 
Noi  pur  crescemmo  amici.  Amico ,  e  caro 
Nella  vezzosa  Aganadeca  or  trovi; 
Cbe  rapirà  tuoi  più  sodavi  affetti  ^ 
E  ben  li  merta^  ed  il  mio  cor  s'  allegra. 
Gaulo  non  men  saratti  amico;  e  lieto 
Ei  sarà  di  volar  per  te  di  morte 
Fra  i  piò  scabri  cimenti ,  e  usar  suo  brando. 
Così  di  Gaulo  avrai  la  rimembranza 
Ancor  tu  cara. 
Fin.  E  dubbi tar  d'  obblio 

In  me  potresti  del  mio  Gaulo  amato  ? 
Un  affetto  obbliar  come  m  dolce, 
E  tante  prove  di  valor,  eli'  ei  diede 
1  miei  nemici  esterminando  in  campo  ? 
Se  felice  io  sarò,  tu  '1  fìa  non  meno. 
Fulgidi  rai;  corvina  chioma,  e  vaghe 
Rose  sul  volto,  e  colmo  sen  di  neve 
Ha  la  giovin  Selinda  a  me  germana; 
E  da  quanto  scopersi  in  lei  t'  è  grato 
Volgere  il  guardo ,  e  ti  sorride  anch'  ella. 
Ove  tu  il  voglia ,  amistà  sola  i  cori 
Di  noi  non  leghi,  ma  ben  anco  il  sangue. 
3 


34 

Di  me  tu  al  fianco  ognor,  dopo  il  mio  seggio 

Se  non  che  il  tuo  saravvi,  e  i  primi  onori 

Sempre  avrai  dello  Stato. 

Gali.  I  merti  miei 

Di  gran  lunga  oltrepassi ,  e  a  tua  grand'  alma 
Sol  ne  degg'  io  l' effetto. 

Sta,  Ah  !  tanta  stima 

Se  di  Fingal  tu  ottieni^  a  te  dichiaro 
Sj  tutto  il  mio  favor.  Intimo^  e  dolce 
Mi  fia  tu  pure  amico  ^  e  avrai  comune   . 
Del  grato  nostro  cor  la  ricompensa. 
Di  voi  ciascuno  a  riposarsi  intanto 
Nelle  stanze  si  rechi  a  ciò  disposte 
Con  quanto  è  d'  uopo  ]  e  a  reintegrar  gli  spirti 
Quindi  voranne  a  splendido  convito. 

10  tutto  ordinerò  perchè  sull'  atto 
Magnifica  la  pompa  si  prepari^ 
Che  le  nozze  illustrar  dovrà  vicine 
D'  Aganadeca,  e  di  Fingal}  e  sacro 

11  manzi  all'  are  venerande  il  rito 
Dappria  sen  compia  infra  profumi  Assiri, 
Cile  s'  ergerai!  votivi  al  ciel.  La  festa 
Delle  conche  su^  su  lieti  gli  Araldi 
Facciali  dispor  nelle  mie  sale}  e  a  vista 
De'  guerrieri  troffei,  d'  armi,  e  vessilli , 
Che  le  adornano  appesi ^  alzino  i  Bardi} 
E  tu  primier  Snivano  il  grato  canto 

Del  a  lode  di  Eroi  ^  su  cui  non  puote 
Forra  or  di  tempo ^  e  ne  tien  fama  i  nomi. 
Al  rammentarne  le  gloriose  gesta  ^ 
Alto  un  emulo  ardor  in  noi  s'  accenda } 
E  traendo  ad  udir  lor  omj^re  hevi 
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Dai  muti  avelli ^  e  dalle  fosche  nubi, 
Librandosi  per  V  aere  a  noi  d'  intorno, 
Loro  molca  1'  orecchio  il  suon  frainisto 

.    Deir  arpe  tremolanti,  e  delicata. 

Fin,  De'  Celti  Eroi  tu  pur  mio  Bardo  Ulhuo 
Conte  farai  le  rinnomate  imprese  3 
E  come  il  fresco  sibilar  dell'  aure 
In  pien  meriggio ,  o  le  piovose  stille 
Suir  arse  erbette ,  i  tuoi  so-avi  acenti 
Isgorgheranno  a  deliziarne  il  core. 

Sni.  O  prode  Starno,  o  tu  Svaran  feroce 
Di  magnanimi  Eroi  prosapia  illustre, 
Supremo  onor  del  Scandinavo^  Impero  5 
Imperterrito  bolle  in  voi  V  ardire , 
Il  vostro  braccio  è  rupe ,  è  duro  scoglio , 
Che  dell'  onde  sommosse  urto  non  teme, 
E  si  8corgon  spumanti,  e  fragorose 
Giù  Irabboccar  infrante .  Ah  !  gloria  eccelsa 
Ognor  vi  cinse  5  e  in  questo  dì  ridente 
Del  pili  vago  splendor  brillar  fia  vista. 

UH.  Delle  battaglie  è  il  Re  Fingallo  invitto, 
Turbin  di  guerra ,  e  folgore  è  il  suo  brando. 
Guai  chi  a  mirarne  il  balenar  s'  attenta 
Incontro  ;  di  terror  tremano  i  forti , 
Come  frondi  al  soffiar  d'  Austro  sonante. 
Ma  or  dolce  amore  il  suo  bel  cor  dispoglia 
Dell'  asprezza  guerriera ,  e  già  V  avvampa 
Coli'  ardente  sua  face}  e  per  man  lieto 
A  unirsi  all'  alma  Aganadeca  il  guida. 
Quale  s'  unisce  coli'  Aurora  il  Sole, 
Quando  seco  framischia  i  vaghi  rai, 
E  fa  sfolgoreggiar  1'  ampio  Orizonte. 
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ATTO    III. 


SCENA    I. 

StarnO;    Svarano, 

Sifa.  VJosi  presto  pensier  cangiassi;  o  Starno? 
Come  la  nebbia^  che  sormonta  il  colle 
Air  apparir  del  Sole^  i  tuoi  trasporti 
Svanir  si  scorge,  e  V  ire  tue  guerriere? 

Sta.  Sospendi  ancor,  non  la  mert'  io,  sospendi 
Così  acerba  rampogna,  e  meglio  il  fiero 
Cor  di  Starno  conosci,  e  ognor  lo  stesso. 
E  che  a  dir  ciò  ti  tragge? 

Sm.  Risoluto 

Tu  poco  pria  non  respiravi ,  eh'  alto 
Di  vendetta  desio,  qual  fora  il  modo 
Tu  cercavi  il  più  presto,  e  il  più  sicuro 
Di  versar  fino  all'  ultima  sua  stilla 
L'  odiato  sangue  di  Fin  gallo.  Or  sparsa 
Sulla  tua  fronte  un  iride  serena. 
Nel  vicin  bosco  gh  facesti  invito 
Di  belve  a  lieta  caccia  3  ed  or  s'  appresta  y 
Perchè  all'  alme  sue  nozze  si  disponga 
Vieppiù  fra  feste,  e  fra  solazzi  grate. 

Sta.  Queste  sono  le  nozze  ah  I  si  condegne  y 
Che  a  Fingallo  preparo.  Aganadeca 
Pur  qual  dee  ne  gioisca.  Ardenti  preci. 


Tenero  affetto^  autorità  paterna  ^ 

La  mia  felicità^  la   sicurezza^ 

E  quella  dello  Stato^  invan  fur  atti 

A  smovere  nel  cor  quelP  ostinata^ 

Onde  a  Fingal  piantasse  in  petto  un   ferro 

Sul  talamo  nuzial.  E  a  me  che  valse 

11  portarle  minace  al  sen  persino 

Quel  ferro-istesso?...    Io   men  ritrassi:    ah  !    il  core 

Neil'  atto  crudo  a  me  dicea  :  t'  è  figlia  ... 

Affannosa  sclamava  :  egli  è  innocente 

ForsCj  e  qualcun  t' inganna.  In  sua  difesa 

Ragion  mi  parla^  e  te  farà  convinto. 

Ed  è  così  risposi  allor.  Ricorsi 

A  stratta  gemma  j  e  la  lasciai  delusa. 

Tentai  scoprir  s'  eri  a  Fingallo  avversa^ 

Perchè  un  tempo  nemicO;  io  dissi^  isdegno 

Di  cagionarti  un  lungo  pianto  3  e  lieto 

Ambir  mostrai  le  da  lei  nozze  ambite. 

Ma  folle  è  ben  se  il  crede  ^  e  tanto  spera. 

Fa  pur^  che  tostò,  e  veltri,  e  lancie,  e  spiedi 

S'  improntino,  e  zagaglie;  e  al  suon  de'  corni 

Tutto  risponda  V  ampio  bosco  intorno  3 

Sicché  dai  folti  lor  covigli  i  Cervi 

Sbucchino,  e  i  Daini,  ed  i  Cinghiai  feroci. 

Altra  ricerchin  strage  i  furibondi 

Nostri  brandi.  Ci  sieguano  nel  bosco 

Mille,  e  mille  guerriera  e  mentre  i  Celti 

Sparpagliati  qua,  e  là  cacciando  fiere 

S'  agireranno  j  intorno  a  noi  raccolto 

Forte  uno  stuol  di  congiurali,  addosso 

ScagUererasi  a  Fingallo,  e  a  pochi  suoi  3 


38 

Quindi  accorrendo  alF  ecclieggiar  dc'scudi^ 

Al  fragor  degli  acciari^  e  alt  alte  grida 

I  nostri  tuttij  che  fra  Jor  vicini 

Di  tenerli  (ìa  d'  uopOj  ah  !  sanguinoso, 

Compiuto  ne  farcni  massacro  orrendo. 
Sm.  Qual  da  gran  pondo^  ah  !  mi  sollevi  1'  alma. 

Or  sì^  che  Starno  agli  occhi  miei  si  mostra. 

Già  già  sento^  che  in  sen  mi  si  ridesta 

Iimsitato  ardorj  già^  già  mi  sembra 

Colà  ruotar  ferocemente  il  brando 

Tutto  sangue  grondante;  e  a  colpi   miei 

Veder  Fingallo  ad  esalar  prosteso 

Sulle  salme  de'  suoi  V  ultimo  spirto. 
Sia.  Aganadeca  ver  di  noi  s'  avvanza^ 

Non  s'  indugi  dippiù^  vanne^  raccogli 

i  miei  più  fidi^  e  coraggiosi;  e  tosto 

Qui  li  adduci^  e  alla  caccia  insiem  si  parla, 
•SVtìf.  Furor^  desio  d'alta  vendetta^  1'  ali 

Ai  pie  m' impenna^,  e  qui  tantosto  io  riedo. 

SCENA    II. 

StarnO;    Aganadeca. 

y4g.  (  vJhe  udii?...  Parlò  d' alta  vendetta?...  Ah!  è  certo, 

Contro  Fin  gal  si  trama.  ) 
Sta.  O  mia  diletta 

Aganadeca,  a  che  qui  vieni  or  sola  ? 

Che  brami? 
y(ég.  Io  grazia  ad  implorar  ne  vengo. 


Sta,  Ebben?...  Se  tu  T  esponi  è  già  concessa  ^ 

Jg.  Alla  caccia  di  fiere  or,  or  t'accingi 
Di  girne  con  Fingal.    Teco  pur  anco 
A  me  n'è  brama  in  cor.  Qucf^to  mio  braccio» 
Già  s'addestrò^  qual  sai^  siu  da  fanciulla 
A  scoccar  V  arco^  ed  altre  volte  io  venni 
Teco  alla  caccia  5  anzi  era  tuo  trastullo 
Non  di  ferir^  ma  di  additar  le  belve 
A  rae^  che  le  uccidea  con  freccie   acute. 

Sta.  Impossibile  è  ciò^  ne  lo  permette 
Il  senno,  e  1'  amor  mio.  Tutto  d'  armati 
Pieno  il  bosco  sarà  5  tutte  alla  pugna 
S'  attizzeran  oggi  le  belve,  e  a  fiumi 
Scorrer  dovranne  il  sangue .  Ah  !  tu  d'  inciampo 
Ne  saresti  a  combattere,  e  la  vita 
Verriati  in  gran  periglio.  A  te  non  lice 
Vestir  d'  elmo,  e  d'  usbergo  e  d' auree  maglie 
Le  delicate  membra,  e  ponderoso 
Sul  braccio  sostener^  forte,  lo  scudo. 

Jg.  Eppur... 

Sta.  Non  più:  riedi  a  tue  stanze,  e  intanto 

Del  futuro  gioir  t' innebria  il  core» 

SCENA    III 

Aganadeca. 

S' 
avverano  vieppiù,  m'  angon  dell'  alma 

I  miei  sospetti  all'imo.  Ah!  Starno  lieU» 

Tutto  non  è;  ma  d'apparirlo  forse 
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Si  studia,  ed  al  Irò  li  a  in  cor.  E  j3ei€liè  dirmi^ 
Quando  volea,  che  di  mia  mano  estinto 
Fessi  Fingal;  di'  ei  finse  ?  A  dirlo  indotto 
Non  r  avria  mia  ripulsa  ?  Oggi  al  ruggito 
Delle  fiere,  e  al  fragor  d'armati,  e  d'armi 
Il  bosco  eccheggierà?  Di  sangue  umano 
Chi  sa,  che  assai  più  non  rosseggi?  E  dentro 
La  forse,  dove  morte  a  lui  si  trama 
S'  innohrerà  Fingal  ?...  Tutto  si  tenti 
Per  salvarlo  ...  E  che  far  ?...  Come  avvertito 
Nel  rendo ,  se  in  secreto  or  mi  si  vieta  ? 
Senza  tradir  della  natura  il  grido , 
Che  del  padre  il  voler  sacro  mi  rende, 
Come  salvar  potrò  1'  amante  ?...  Oh  !  dura 
Crudel  fatahtà!...  Con  qual  sussulto 
Il  core  mi  tentenna ,  e  ohimè  !  predice 
Aspra  sventura?... 

SCENA    IV. 

Aganadeca    S  ni  vano. 

Sni,  JLJLh  !  ben  ti  trovo.  Ansiosa 

Di  te  cerca  Tamorra,  e  a  me  ne  chiese. 
Gentil  congedo  ella  ad  offrir  t'  aspetta 
Seco  a  Fin  gallo  ^  ed  ai  guerrier,  che  or,  ora 
Alla  caccia  n'  andran. 

yég.  Tu  pure  in  armi? 

Sni.  Cosi  vuol  Starno 3  e  pria,  che  il  fier  conflitto 
Colle  belve  s'  imprenda  ^  alzar  m' impose 
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Guerriero  il  canto,  onde  il  valor  s'  infìaTnnu 
De'  combattenti ,  indi  picchiar  lo  scudo^ 
Jg.  Grandi  gesta  di  oprar  colà  disposto 
E'  in  questo  giorno?...  (Io  tutta  tremo.)  Addio. 

SCENA    V. 

Snivawò. 


o 


Reggia,  o  de'  Re  nostri  incliti,  e  grandi 
Per  sì  longeva  età  splendida  Reggia, 
Air  apice  a  mirar  la  gloria,  e  il  lustro 
Tu  sei  vicina  3  ed  in  potere ,  e  in  fama 
Suir  altre  sovrastar,  come  primeggia 
Il  Sol  sugli  Astri,  che  gli  stanno  intorno. 
Or  in  te  degli  Eroi  s'  accoglie  il  fiore; 
E  di  questi  il  maggioi*,  de'  Numi  all'ara 
Stabilirà  di  propria  man  fastoso 
Sopra  basi  inconcusse  almo  il  tuo  scettro. 

SGENA    VL 

FlNGALLO,    GaULO,    UlLINO,    SnIVANO,    6    GUERRIERI, 

Fin,  »3tarno  ancor  qui  non  giunse  ? 

Sni,  Il  fia  tra  poco» 

Ed  io  pur  qui  I'  attendo. 
Fin,  In  te  si  scorge 

Di  spettator  uon  giàj  ma  ben  V  aspetta. 
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Di  pugnace  guerriera  che  anoli  ardito 

Far  mostra  di  valor  ^  che  pur  son  pugne 

Quelle  j  che  s'haii  con  belvej  e  1' uom  s'è  crudo. 

Che  contro  V  uom  di  letal  ferro  armato 

S'  avventa;  contro  quelle  ad  esso  ei  giova , 

Che  r  esterminio  lor  più  '1  fa  sicuro. 

Benché  voi  Bardi  a  celebrare  intenti 

Chi  cinse  il  crin  di  bellicosa  fronda. 

Ed  a  Numi  a  prestar  culto  ^  ed  -omaggio 

Coir  ispirato  canto  ;  ardir  vi  spinge 

Tallor  ne'  rischi ,  e  ove  bollor  divampa 

Di  conflitto;  e  accudendo  ira  ne'  forti, 

E  animando  i  codardi ,  ah  !  non  si  vide 

Cader  di  mano  al  vincitor  ben  anco 

Gli  allor  già  colti  ? 

Sni,  Per  guerrier  qual  sei, 

Si  prode ,  ed  alto ,  a  festeggiar  s' imprende 
Or  ben  a  dritto  colla  caccia.  E  noi, 
Se  nelle  pugne  a  battagliar  non  usi 
Stiamo  solo  a  veder,  eh'  altro  ne  incombe 
Allor  più  grave  ofiicio,  or  ben  ne  lice 
Trattar  quelF  armi,  che  non  stanci  a  fianco 
Inutil  peso,  e  che  se  d'  uopo  il  fosse, 
Sapressimo  brandir  pei  Duci  illustri. 
Che  noi  seguiamo ,  ed  onoriam  del  canto. 

Fin,  Non  che  leal ,  pur  coraggiosa  hai  1'  alma 
Caro  Snivano ,  e  a  te  ben  Starno  affida 
Le  ^iù  importanti  cure.  E  quanto  zelo 
Il  tuo  non  fu ,  quando  io  1'  avea  cattivo } 
E  a  caldi  detti  tuoi  hbero  ei  giunse 
La  luce  a  riveder  del  patrio  cielo?  • 
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Per  le  sancii  con  esso  alma  alleanza  ^ 
Per  te  qui  giunsi  a  rassodarne  i   nodi 
Con  quei  d'  un  caro  Imene,  e  col  possesso 
Della  vaga,  e  gentil  Aganadeca. 
Indelebile  in  cor  sarammi  sculta 
Per  te  la  gratitudine  ]  eminente , 
E  più,  che  aspetti,  il  guiderdon  disposto 
Io  già  t' ho  generoso. 

Sili.  Ah  !   tu  sei  grande 

Ne  degenere  è  mai  Real  chi  accopia 
Sovrastante  possanza.  Aquile  fiere^ 
Pavide  mai  non  generar  colombe. 
E  benché  solo  onor  a  oprar  ci  sproni} 
Pur  sempre  più  la  tua  magnifich'  alma 
Trarammi  ad  esaltar,  che  forse  avvanza 
Le  tue  guerriere  imprese. 

UH.  Al  mio  pensiero 

Presente  è  ancor.   Qual  di  scoscese  rupi 
Dall'  ardue  cime  cento  rivi,  e  cento, 
Da  opposte  bande,  turgidi  si  scorge 
Precipitar  nella  profonda  valle; 
E  là  framisti  con  fracasso  orrendo 
Urtano  infrante,  e  con  terribil  possa 
Rimbalzan  F  onde,  e  al  ciel  spinti,  e  confusi 
S'  ergon  gli  annosi  tronchi,  e  i  svelti  massi  ) 
Tal  della  pugna  nell'  ardor  sen  vanno 
D' affollati  guerrier  le  schiere  incontro  3 
E  in  ogni  lato  furibondi  gridi 
Risuonando  di  morte,  insieme  avvinte^ 
E  qua,  e  là  rovesciate,  alto  di  sangue 
Scorre  un  torrènte^  che  il  terreno  innonda} 


E  qua  teschi  volar  vedi  recisi, 

Là  tronche  membra,  e  far  più  dira  strage 

Alla  strage  un  inciampo.  Il  fier   Fingallo 

Mira  da  longe  a  incrudelir  su' suoi 

Starno.  Ei  guatò  suoi  Duci,  e  insiem  ristretti 

Si  scagliar  nella  mischia  \  e  il  rio  macello 

Ne  fu  tal,  qual  si  scorge  in  mezzo  a  un  gregge 

Avventarsi  un  Leone,  e  farlo  a  brani . 

Solo  resiste  di  Fingallo  a  fronte 

Starno;  ma  il  suo  destrier  al  suolo  a  un  tratto 

Gli  cade.  Già  Fingallo  a  lui  sta  sopra, 

E  al  sen  gli  drizza  il  fulminante  acciaro. 

Ma  poiché  il  vide  disarmato,  il  leva 

Di  sua  mano,  e  cattivo  a  suoi  consegna. 

Chi  dir  potrebbe  in  così  nobil  gara 

Se  più  '1  valor,  o  il  suo  gran  cor  sia  eccelso? 

Qual  può  freggiar  di  più  glorioso  serto 

Splendido  Eroe  le  tempia  ? 

Fin,  Al  par  de'  favi 

Dolce  tua  lode  mi  distilla  al  core , 
Che  tutto  esulta.  Ma  non  solo  è  salvo 
Starno:  lo  voglio  il  mio  più  caro  amico . 
Vanne,  dehl  a  lui  Snivano,  e  dì,  che  pronti 
Per  là  caccia  qui  stiam. 

Sni.  Conscio  fia  tosta 
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SCENA    VII. 

FlNGALLO;    GaULO;    UlLINO,    6    GUERRIERI. 


Fin.  A: 


mici  micì^  qui  col  possente  Starno 
Insuperabil  contrarassì^  eterna 
Forse  alleanza.  Egli  da  noi  fu  vinto; 
Ma  bagnati  non  men  furo,  e  vermigli 
Di  nostro  sangue  i  riportati  allori; 
E  in  favor  nostro  solo  forse  il   cielo 
Decise.  A  caccia  or,  or^  e  brando,  e  scudo 
S'adoprerà  come  in  battaglia  accinti; 
E  starein  fra  guerrier,  clie  il  brando  istesso 
impugneraUj  che  ne  cercava  a  morte 
Un  dì  sul  campo  delP  onor.  Amici 
Essi  or  ci  sono;  ma  prudenza  or  vuole 
Di  girne  cauti,  non  sbandarsi,  a  stuoli, 
Poco  distanti  star  T  un  V  altro,  e  i  gridi 
Alti  mandar,  che  Y  avvertisca.  E'  vano 
Or  forse  il  dubbitar;  ma  si  prevenga, 
Se  mai  vi  fosse,  un  tradimento;  e  apprenda 
Ch'  anco  nel  proprio  sen,  chi  n'  è  nemico 
Mal  da  noi  si  difende,  e  a  un  tempo  è  sperso. 

Gau.  Sì,  n'  è  vano  il  sospetto.  E  qual  ventura 
Non  è  per  Starno  il  consegnar  la  figlia 
In  man  d'  Eroe,  che  così  vasto  ha  Impero, 
E  tanto  è  formidato?  A  lui  eh' a  un  punto 
Involar  gli  potea  là  vita,  e  il  trono  ; 
E  vel  rimise,  e  V  amistà  ne  agogna  ? 

Fin.  Pur,  di  sospetto  se  indagar  si  voglia 


Un  ombra;  a  caccia  in  questo  giorno  istessoj 
Che  qui  siam  giunti,  perchè  farne  invito? 
Perchè  sì  presto? 
Gau.  La  sua  viva  brama 

Del  tuo  connubio,  a  festeggiarlo  il  spinge 
Fin  da  quest'  ora  co'  disposti  ludi; 
Ne  ravvisar,  che  V  espansion  del  core 
In  ciò  tu  dei  di  Starno.  Al  suon  giulivo 
Ei  qui  fra  i  suoi  guerrier,  vedilo,  incede. 

SCENA     Vili. 

FiNGALLO,    Starno,    Svarano,    Gaulo,    Ullino, 
Snivano,  e  Guerrieri,  che  si  wvanzano  a  suono 
di  banda.  , 


E.     T  iva  Fin  gallo. 


Sta,     Y  iva  Fingalh 

Fin.  Evviva  Starno. 

Sta.  Accolli 

Noi  sia  in  qui  tutti.  Quanto  occorre,  al  bosco 
Ho  già  trasmesso  per  la  caccia,  e  veltri, 
E  destrieri,  e  molt'  armi,  e  chi  dia  fiato 
Alle  sonore  trombe.  A  chi  guerriera 
Nutre  in  sen  V  alma  ha  di  battaglie  ardente 
Ggnor  desio;  ma  benché  incontro  a  belve. 
Sarà  fiero  il  conflitto,  e  sanguinoso. 
Di  ferma  pace  noi  dai  sensi  uniti , 
L'atto  solenne  a  festeggiarne  intenti 
Là  si  darem  con  gioja.  Insiem  confusi 
Quando  vedransi  a  sventolar  per  l'  aura 
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Nostri  vessilli,  e  chi  fìa  tanto  ardito 

Di  stendere  su  d'  essi  ostile  un  guardo  ? 

I  nemici  deìV  uno,  anco  a  vicenda 

Lo  fien  dell'altro,  e  lo  saranno  i  tristi 

Per  essere  abbattuti,  e  come  al  Sole 

Neve,  o  qual  nebbia  dissipati  al  vento. 

Ognor  più  diverrà  nostra  alleanza 

Terribile. 

Fin.  Tal  fìa  quando  per  base 

Abbia  giustizia,  e  ognor  virtù  per  guida. 

Sta.  Ove  si  tratti  esterminar  nemici 

Sempre  giusta  è  la  causa.  Ornimi  v'ha,  ch'osi 

Contro  me  sollevar  V  orgoglio  insano. 

Solo,  e  il  sai,  mi  è  nemico  Arto,  d' Irlanda 

Il  Re;  ma  senza  tua  difesa,  il  trono 

Or  premeria  nel  proprio  sangue  a  nuoto. 

Fra  nostri  antecessor  fu  la  contesa  ; 

Ne  meno  arditi  a  sostennerla  i  figli 

Essere  or  denno,  ove  non  sia  decisa. 

Ma  or,  che  meco  a  pugnar  verrà  Fingallo, 

Temora  (  i  )  invan  coli'  ombra  sua  lo  copre. 

Fin.  Come?...  Sì  basso  core  in  sen  mi  credi 
D'obbliar  la  fé?...  Che  a  tradimento  aspiri?... 
Arto  è,  sì,  di  Tremmor  mio  gran  pro-avo 
Della  schiatta  preclara  almo  germoglio  ; 
E  ben  a  dritto  ei  fu  da  me  soccorso. 
No,  non  senza  ragion  contro  l'acciaro 
Gli  stringerò  che  lo  diffese.  Or  fine 
Abbian  vostr'  odj  aviti}  e  non  isdegna 

(i)  Palagio  dei  He  (T  Irlqnda^  e  di  Jrte. 
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Di  divenir^  se  mi  sei  vero  amico^ 

Di  chi  tal  pregiO;  amico. 
Sta,  (  Oh  !  imniijnsa  rabbia!... 

Protegge  i  miei  nemici?...  E  V  osa  iniquo?...  ) 

A  tanto  intercessor  tutto  si  doni. 

Ogni  nebbia  svanisca  ond'era  cinto, 

Ogni  amaro  deponga  il  cor  tranquillo. 

Con  franco  pie  salga  pur  Arto  il  trono, 

Che  vacillava  già;  goda  di  pace, 

E  a  te  sol  qe  sia  grato. 
Fin,  Oh  caro  Starno. 

SCENA    IX. 

FiNGALLO,  Starno,  Svarano,  Tamorra,  Aganadeca, 
Gaulo,  Ullino,  Snivano,  e  Guerrieri. 


I 


Ta.  Al  festoso  clanger  per  ogni  intorno 
Già  rissuonò  degli  oricalchi;  e  tutto 
Guerrier  incliti  annuncia  il  partir  vostro 
Per  la  caccia.  Vi  seguano  i  più  lieti 
Felici  auguri  ;  e  agli  urli  spaventosi 
Delle  belve  trafitte  il  bosco  gema; 
E  scuotendosi  V  ombre,  che  vi  han  sede 
Uniscano  lor  voce  al  suon  de'  plausi, 
Che  scioglieranno  al  valor  vostro  i  Bardi. 

Ag.  Caro  Fingal  se  tu  ne  vai  lontano, 

Son  teco  i  miei  pensi er,  teco  il  mio  cuore, 
Che  t'  accompagna.  In  que'  scoscesi  caUi , 
E  fia  r on:or  delle  boscaglie  folte 


49 
Ove  tu  non  itii  veda^  ah  !  questo  cinto 

Tessuto  di  mia  man  ti  rissovenga 

D'  Aganadeca  )  e  irrefragabil  pegno 

Del  mio  pili  fido  amor  in  iui  riscontra,  (i) 

Fin.  Oh  !  dolce  Aganadeca^  il  cui  bel  nome 
Col  palpito  nel  core^  e  col  sospiro 
Proferisco  sul  labbro;  io  questo  prendo 
D'  amor  pegno  impreziabile^  e  lo  cingo 
Tantosto;  oh!  quanto  grato...  (Oh!  oh!  che  veggo  (2) 
»   J^eglia  sui  giorni  tuoi^  che  a  me  son  cari, 
Quai  note?...  Qiial  sospetto?...  ) 

Àg.  (  Oh  !  giusto  cielo; 

Deh  !  fa  eh'  ei  ne  comprenda  il  senso  arcano.  ) 

Fin.  Superbo  io  vo  di  sì  prezioso  dono; 
E  meco  avrollo  ognor^  Timmagìn  cara 
In  esso  a  rammeijtar  di  chi  mei  porse. 

Sta.  Su  via  guerrier  risuonino  le  trombe. 
Alla  pugna... 

Fin.  Alla  pugna... 

SK>a.  Al  gran  cimento.  (3) 

Sni.  Allo  squillo  di  trombe  guerriere. 

Che  raccendono^  e  chiamano  il  forte, 
I  perigli  a  sfidar^  e  la  morte; 
Tutto  brilli  di  giubilo  il  cor. 

(1)  Porge  a  Fingallo  il  cinto  in  modo,  che  dagli 
altri  non  sono  vedute  le  parole  che  internamente 
vi  sono  ricarruite. 

(2)  Legge  fra  se  le  parole  ricamate  sul  cinto ,  indi 
se  lo  cinge. 

(Z)  Si  suonano  le  trombe. 
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5o 
UH  All'orrendo  muggir  delle  fiere, 

Di  cui  dira  la  strage  s'  appressa; 
Scorra  il  bosco  di  sangue,  ed  iutessa 
Con  sue  frondi  un  bel  serto  al  valor.  (4) 


(4)  Partono  al  suono  di  banda. 


ATTO    IV. 


SCENA    I. 

Aganadeca 


X:  ra  quest'  ardue  ^  marmoree  coìoiiiie 
Sostegno  all'ampia  maestà  degli  archi 3 
Sotto  quest'  auree  volte^  ove  eiFigiati 
Massi^  d'  uomini  stan  celebri,  e  illustri, 
Che  più  non  sono,  a  ricordar  V  aspetto, 
Forse  fehce  è  il  cor?...  Qui  della  pompa 
Lo  sfarzo  v'  ha,  qui  sontuosi  gli  agi, 
Qui  la  procace  adnlazion,  che  un'  esca 
Porgono  ognor  agli  ambiziosi  affetti. 
Tutto  seduce,  come  han  belle  al  guardo 
I  fier  colubri  le  smaltate  squamme, 
E  ne  trafigge  il  micidial  veleno. 
In  quai  modi  più  eccelsi  la  fortuna 
Arridermi  potreljbe?  Un  Re  possente, 
E  sì  famoso  alla  mìa  mano  aspira, 
E  un  Reggio  serto  ad  offerir  mi  viene. 
Ah  !  ma  che  vai  suoi  luminosi  fregi. 
Se  per  me  forse  è  un  illusione  ?  Atroci 
Inimistà,  che  un  dì  Fingal  diviso 
Da  Starno  fer,  e  gelosia  di  Stato, 
Fa  sì,  che  questi  ancor  forse  risenta 
Contro  il  Celtico -Rege  odio  mal  spènto, 
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Yj  a  lui  nel  bosco  or  trami.  E  perchè  tanti 

(nierrieri  ei  là  raccoglie?...  Ah  !  tutto  accresce 

11  mio  sospetto.  Sulle  balze  alpestri 

Dove  men  forse  appar,  ma  dove  alberga 

La  bella,  schietta,  e  semplice  natura^ 

Libera  V  alma  ai  più  so-avi  moti 

Da  sfogo;  e  se  in  due  cor  s'accende  brama ^ 

Yi  corre  tosto  ad  annodarli  amore. 

Ma  potroUo  io  così;  che  son  Regina  ?... 

Oh!  Reggia^...  oh!  agli  occhi  miei  squallida  Reggia, 

Per  dar  tregua  all'  affanno  in  te  m'  aggiro  3 

Ma  pur  fosca  è  la  luce,  che  ti  copre. 

Mi  batte  il  core,  e  par,  che  in  sen  mi  pianga , 

Ed  esclami:  oh!  infelice  Aganadeca !.., 

S  GENA    II. 

Aganadeca^    Tamorra. 


D, 


Tu.  jLJove  scorri  solinga,  e  pensierosa. 
Aganadeca?  Sul  tuo  mesto  ciglio 
Qual  leggo  acerba  cura,  e  sopra  il  labbro 
Ti  si  scioglie  il  sospiro  ? 

u4g.  Io  non  son  mesta, 

O  cara  madre;  e  sai,  benché  lo  sembri, 
Che  occupando  i  pensier  ciò,  eh'  si  brama, 
Concentra  il  cor,  e  gli  è  dolce  tormento. 

2'a.  Ma  tanto  egli  è  più  grato  allor  che  arriva. 
Sì,  presto  riederà  prode  Fingallo  ; 
E  la  tua  gioja  alla  comune  aggiungi» 
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1 
Onde  acclamato  ei  fia. 

J§.  Sai  che  di  guerra 

Sono  gli  eventi  perigliosi^  e  incerto 
N'  ò  l' esito.  Ei  combatte  or  contro  fiere  ; 
Ma  quanto  son  feroci^  e  son  crudeli^ 
Ne  respiran,  che  morte  innesorate  ? 

Tu.  Vano  timor  non  ti  conturbi  ralma. 
Vuoi;  che  un  Eroe,  che  soggiogò  possente 
Fieri  nemici  in  sanguinose  guerre. 
Or  non  sappia  affrontar  belve  atterrite, 
E  fuggitive  ?  Ah  !  dalla  mente  sgombra 
Sì  fosca  nubej  e  ad  ammirarlo,  ed  alto 
Ad  ossequiargli  il  meritato  onore 
Non  fia,  che  tuo  pensier. 

SCENA    III. 

AgANÀDECA  ,      TaMORRA^      SjNlVAiVO. 


Ttu  Oolo,  anelante 

Snivan  qui  giungi,  e  con  violento  passo? 
Ag.  Che  fu? 
Tu.  Tuoi  rai  quìi,  e  Vd  volgonsi  ardenti, 

E  irrequieti?...  A  che  mai  tu  impugni  il  brando?. 

Non  rispondi?...  Ah!  dì  pur...  Sembri  indeciso?... 
Ag.  Ah  J  nacque  forse  qualche  evento  infausto  ?... 
Sni,  Dite,  vedeste  voi  Starno,  e  Svarano 

Qui  far  ritorno? 
Ta.  E  perchè  tale  inchiesta  ? 

Jg.  Ohimè!  dì  '1  ver,  che  avenne  ? 
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Sui.  Ali!  non  vi  cagliaf 

Or  eli  saperlo. 
Sni,  Oh!  ciel;  se  ancor  più  tardi 

A  parlar^  tu  ne  colmi  di  spavento, 
Sni.  Ma  dite  j  li  vedeste  ? 
Th,  No  3  ma  chiaro 

A  noi  parla. 
Sni.  Ah!  lasciatemi^  ch'io  corra 

In  lor  soccorso. 
Tjpi.  E  perchè  mai  ?.,. 

yég.  Che  dici  ?..' 

In  lor  soccorso  ?... 
Sni.  E  pur  giungessi  a  tempo. 

Ta,  Se  ove  son  essi^  or  tu  non  sai^  ti  ferma: 
Scostandoti^  più  forse  a  lor  distante 
Ti  potresti  recar  ^  e  venir  vano 
Di  prestar  lor  soccorso  il  huon  desio. 
Narra  piuttosto  ciò^  che  avennej  e  togli 
Dal  sen  quel  dardo  ^  che  il  tuo  dir  n'  ha  inflitto. 
Sni.  Aspra  nel  bosco  ^  e  sanguinosa  zuffa 

Fra  i  guerrier  di  Fingallo^  e  i  nostri  è  insorta. 
Ta.  Che  narri  ?...  E  per  qual  causa  ?... 
^g.  (Oh!  che  non  dice 

A  me  presago  il  cor  ?... 
Sni.  (0  ^^  s"^^^  giuUvo 

De'  bellici  istrumenti^  uniti  al  bosco 
N'  andammo^  e  poiché  in  parte  egli  fu  cinto^ 
E  ne'  guerrieri  ad  ispirar  coraggio 
Alzam  noi  Bardi  il  canto  5  ognun  là  dentro 

(i)  Ripone  il  brando. 


55 
Per  le  intralciate  vie  si  mise.  A  un  tratto 
Udito  avresti  di  sonore  trombe 
Il  bosco  rintuonarj  qua,  e  la  fuggenti 
Dalle  macchie  sbuccar  le  fiere ,  e  d'  urli  ^ 
E  di  spavento  empir  F  aere  trafitte. 
Uno  de^  nostri ,  e  n'  è  comun  la  voce  j 
Ad  Arvenio  guerrier  venuto  incontro  y 
Cui  riconobbe  avergli  a  fianco  ucciso 
In  battaglia  T  amico  ;  da  ira  punto, 
E  da  giurata  forse ,  ahi  !  ria  vendetta , 
Al  suolo  coir  acciar  lo  stese  estinto. 
Di  Fingallo  i  guerrier,  Fingallo  istesso 
Poco  discosti  accorsero  alle  grida  ^ 
Che  ergeano  combattendo ,  e  al  suon  de'  brandi  ] 
E  fer  de'  nostri^  ahi!  deploranda  strage. 

Ta,  Qual  atroce  sciagura  ?... 

Ag.  Oy  j  che  di  pace 

Eespiravam  le  placid'  aure,  e  bete. 
Oh  i  qual  tristo  frangente  ,  ahi  !  spinge^  e  accende 
In  man  di  guerra  la  fulminea  face?... 

Ta.  Come  finì  la  pugna  ? 

Sili.  Io  pur  là  mossi 

Ratto  air  annunzio  ;  ma  fuggendo  i  nostri 
Incalzati  da  Celti,  insiem  sospinti, 
Non  si  pensò ,  che  a  procacciar  lo  scampo. 

Ta.  Ma  Fingallo ,  Svaran  ^  Starno  alle  mani 
Venner  tra  loro  ? 

Sili.  Io  non  lo  so,  ne  posso 

Supporlo ,  or ,  che  armonia  tanta  li  lega  , 
Come  prima  appariva. 

Jg,  Ah  !  quando  scorre. 
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Il  sangue^  non  v'iia  pace}  ed  io  ne  Iremo. 
SnL  Qiiai  grida,  qual  romor  d'  armi  s'appressa? 

Il  ritirarvi  or  nelle  stanze  è  senno , 

E  pria  saper  come  si  sta  T  evento. 
Ta.  Sì  j  tal  mi  sembra  5  e  tu  procura  intanto 

Gli  animi  di  calmar  feroci ,  e  ardenti. 
^g.  Te  ne  porgiam  preghiere,  e  ne  confida 

Il  zelo  tuo,  tuo  perspicace  ingegno. 

Ove  fia  d'  uopo,  valorosa  al  padre 

Presta  difesa }  e  se  in  Fingal  t'avvieni. 

Per  me  gli  dì,  che  contro  d'esso  armato, 

Alle  giurate  ,  eh'  ei  mi  fé  promesse 

Così  110 ,  non  s'  attende. 

SCENA    IV. 

Starno,  Svarano ^  Snivano,  e  Guerrieri,   che  so- 
pragiungono  di  sordì  fiati  ^    e  si  mettono  in  schiera. 

P      . 

Sva.  (1)  JZj  questi  sangue, 

Odiato  sangue  Caledonio.  Il  vedi 
Starno  su  questo  brando  ancor  rapreso , 
E  stillante?  Oh!  perchè  nel  rio  Fingallo 
Non  m'  avvenni ,  che  forse  or  qui  farei 
A  te  su  questo ,  ah  !  ber  per  gli  avid'  occhi 
L' ineffabil  piacer  della  vendetta  ?    (2) 

(i)  Sopraggiunge  subito  dopo  di  Starno  col  brando 

sguainato. 
(2)  Fiipone  il  brando. 
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Sta.  Pur  Fingallo  sfuggì  per  sua  ventura 

Alle  ricerche  mie  ^  che  invan  sottratto 

Al  mio  sariasi  furibondo  acciaro. 

Fu  improviso  1' attacco  ^  e  noi  divisi 

Come  bea  sai^  di  superiori  forze 

A  fronte^  appena  ci  mettemmo  in  salvo. 

Alle  navi  co^  suoi  Fingal  si  trasse  ) 

E  se  tosto  ei  non  parte ,  audaci ,  e  fieri , 

Riordinate  ^  che  avrem  le  nostre  schiere  j 

Gli  piomberemmo  addosso  5  e  a  ferro  ^  e  a  fuoco 

Metterem  le  sue  navi;  e  i  suoi  guerrieri. 
Sili.  Forte  è  Fingallo ,  e  periglioso  j  ed  aspro 

Quanto  è  il  lottar  con  lui  ti  è  pur  ben  noto. 

Or,  che  amico  il  volesti^  e  tal  qui  venne^ 

E  glien  offristi  Aganadeca  in  pegno, 

Pensar  non  dei,  che  a  pace. 
Sta.  Io  vogHo  guerra  , 

Vò  con  Fingallo  atroce  guerra. 
Sva,  E  sia.' 

Guerra,  de' nostri  acciari  il  suon  risponde.  (1) 
Sni.  Pur  da  nostri  guerrier  la  zuffa  imprese, 

Ch'un  d'essi,  a  vendicar  l'amico  estinto 

In  altra  pugna,  ne  trafisse  il  Celto 

Conosciuto  uccisor. 
Sta.  Se  il  vuol  delitto 

Sia  pur,  mentr'era  pace^  in  altra  guisa 

Cercar  potea,  che  il  traditor  punito 

Fosse,  e  Starno  l'avria}  ma  non  ristette, 

(i)  Batte  con  forza  la  mano^  che  lo  strìnge^  sulVeU 
sa  del  brando. 
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E  Fiiigal  fu  de' nostri  aspro  macello. 

Ed  amicizia  è  questa?,..  E  in  cor  di  pace 

Ei  così  nutre  ei  sensi?...  Ah!  guerra  ei  vuole?. 

Ed  abbia  guerra.  Sulle  mura  or  vanne 

Della  cittadcj  e  là  dall'alto  osserva 

Se  sulle  navi  a  innalberar  le  vele 

Prende  Fingallo^  ed  a  partir  dia  segno. 

Tosto  ritorna. 

Sni,  Ah!  pensa... 

Sta.  E'  invano. 

Sni.  Io  tutto 

Esplorerò^  che  il  tuo  voler  m'  è  sacro. 

S  C  E  N  A    V. 

StÀrnO;    SvaranO;    e    Guerrieri. 


Sta.   l\h!  non  senti  bollir^  com'io;  nel  petto 
Ira,  e  disdegno  ? 


g^ 


Ss>a.  Io  contener  ne  posso 

Non  più  la  piena.  Di  furor^  di  rabbia 
Mi  freme  il  labbro^  e  sento  gli  occhi  ardenti 
Quai  braggia  divampar. 

Sta.  Perchè  sull'  atto 

Non  sei  di  pugna  al  primo  grido  accorso. 
Ove  i  nostri  si  fea  Fin  gallo  franco 
A  trucidar?  Perchè  non  fosti  il  primo. 
Qual  fu  concerto^  ad  assalirlo  ? 

Ss>a.  E  come; 

Se  co' guerrieri  miei  mentre  di  fianco 


A  investirlo  mèli  gia^  che  verso  il  centro 

Co'  suoi  si  dirigea,  precoce  insorse 

Da  guerrier  Scandinavo  allor  conflitto; 

Che  benché  là  precipitando  noi. 

Ahi  !  tutto  rovesciò;  sconvolse  il  piano  ? 

Sta.  E  fia  ver>  che  di  man  avverso  fato  ^ 
Per  vendicarci  di  Fingal^  ne  tolse 
Il  favore  voi  colpo  ]  e  far  disperso 
In  un  con  lui  tutto  il  poter^  che  il  cinge? 

S^a.  Oh  !  vò;  Snivan  qui  torna^  e  a  lato  il  segue 
UUino  di  Fin  gal  Bardo.  Ch'  ei  voglia 
Forse  scolpar  se  stesso;  0  ragion  chieda 
Di  quanto  avenne  j  che  qui  '1  manda  ?  Forse 
Tentar  ci  vuol;  se  vicendevol  lega 
A  stringer  seco  ancor  tu  sei  disposto; 
E  a  dargli  sposa  Aganadeca?  Oh!  il  fosse. 
Uopo  saria  dissimular,  l'  offerta 
Accettar  di  Luon  gradO;  e  in  nuovo  laccio 
Incaparlo  e  fatai. 

Sta.  Se  fosse^  il  modo 

Pensar  dovriasi;  onde  mandarlo  a  effetto 
Il  più  acconcio^  e  sicuro.  Ullin  si  ascolti. 

S  G  E  N  A     V I. 

StarnO;  Svarano^  UllinO;  SnivanO;  e  Guerrierf. 

Sni.  VJrii  ordini  tuoi;  che  ognor  osservo,  e  onorO; 
Benché  sì  presto  io  torni;  e  non  sia  giuntO; 
Come  imponesti  sulle  mura;  ho  evaso. 
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Nelle  sue  navi  fermo  al  nostro  lido 
Si  sta  Fingallo  ancor.  Mei  fé  sicuro 
Ullino^  che  per  via  mi  venne  incontro 
la  un  con  que'  guerrier.  Io  tosto  addotto 
L'  ho  qui,  che  teco  parlamento  ei  cliiede;' 
E  com'è  tuo  voler^  anch'io  presente 
ConvieUj  che  sia,  dove  gli  affar  discussi 
Vengan  di  Stato,  e  in  sua  ragion  decisi. 

Sta.  EbbeUj  che  reca  Ullin,  Fingaly  che  chiede? 

UIL  L'  alto  Fingal  delle  battaglie  il  Sire, 
E  de'  scudi  il  Signor,  di  quanto  abbraccia 
La  bellicosa  Caledonia  terra, 
A  te  m^  invia,  t'  offre  salute,  e  pace 
Se  ancor  la  vuoi;  che  più,  che  a  tuo  disegno, 
A  mero  caso  imputa  il  sangue  or  sparso, 
E  desia  pace. 

Sta.  Io  la  cercai  primiero. 

Chi  di  me  più  la  brama  ?  Aganadeca  , 
Se  contrario  vi  fossi,  a  lui  per  sposa 
Offerto  avrei?  Quando  col  sangue  stesso 
Indissolubile  amistà  verace 
Stringer  si  cerca;  odio  può  mai,  perverso 
Altro  affetto  snudarci  i  brandi,  e  il  sangue, 
Ohimè!  come  nel  bosco  or,  or  si  vide. 
Trarne  a  versar  con  si  accanito  sdegno  ? 

UH.  Eppur  certa  n'  è  fama,  entro  del  bosco 
Incitata  da  un  vostro  arse  la  pugna, 
E  ne'  guerrier  sì  dira  si  diffuse, 
Qual  rapida  s'  appiglia  ardente  fiamma 
Della  foresta  alle  intrecciate  chiome, 
E  in  ogni  dove  a  un  tratto  si  dilata  ^ 
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E  r  arde^  e  incenerisce. 

Sta.  Avito  giuro, 

Se  pur  t'  è  noto ,  e  d^  odio ,  e  di  vendetta 
Quel  mio  guerrier  stringea  contro  di  un  Celto^ 
Che  in  conflitto  gli  uccise  un  di  l'amico; 
É  d'  esso  air  ombra  V  immolò  feroce. 

UH.  Questo  fra  noi  s'  intese  ancor.  Ma  chiaro 
Ben  non  appar^  tutta  per  dargli  or  fede. 
E  perchè  accorre  al  singoiar  certame 
Appena  desto  j  in  sì  gran  folla  i  vostri , 
Come  chiamati  a  concertata  impresa? 

Sta.  Di  tradimento;  di  viltà  capace 
Mi  crederesti  forse  ?.  Il  credi  a  torto  , 
E  s'  inganna  Fingallo.  AlF  altrui  vita 
Lorchè  si  trama,  ah!  inver  no^  non  s'  imprende 
Contro  chi  ha  1'  armi  a  fronte,  ov'  anco  offeso 
Può  restar  1'  offensor;  e  quando  uniti 
Stansi  i  rivali  in  sì  gran  stuol,  che  sai 
L'  esito  sempre  è  della  pugna  incerto  . 
Ma  se  Fingal  dell'  amistà  pentito , 
Meco  pretesto  di  tornar  in  guerra 
Da  ciò  prendesse  ;  ah  !  guerra  io  pur  gli  intimo. 
Si  pugnerà  finché  avrem  sangue,  e  braccia. 
Col  sentimento  della  fé  tradita , 
E  col  furor  sui  brandi.  I  Numi  istessi 
Pugneranno  con  noi  vindici  irati. 

Sifa.  Il  brando  no , ...  si  deporrà  la  vita . 

UH.  Mal  ti  saria  d'  avviso  un  altra  voita 
Tornar  in  guerra  con  Fingallo.  Sparso 
Il  vostro  sangue  a  turgidi  torrenti 
Anco  sugli  occhi  star  ti  dee.  Rammenta  ^ 
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D'  Ulster  ne'  campi  Ja  fatai  giornata  ^ 

Clic  i  tuoi  distrusse.  E  mite ,  e  generoso , 

Se  libertà  ti  die  suo  prigioniero  3 

Contro  te  lo  trarebbe  ira  tremenda  ^ 

Se  '1  provocasti  ingrato. 
Sta.  Io  già  tei  dissi  ^ 

Ne  m'  aUerisce  il  minacciar  tuo  vanO; 

Seco  di  guerra  ^  nulla  in  me  s'  accende 

In  seno  brama  ^  anzi  amistà  solenne 

Con  lui  cercava. 
UH.  Ed  amistà  ne  avrai  ^ 

Se  ai   suoi  desir  ti  presti. 
Sta.  Ebben^  li  esponi. 

UH.  Ti  chiede  Aganadeca. 
Sta.  E  non  1'  offersi 

Conjuge  a  lui  ?  Per  me  sarà  V  istante  ^ 

Quando^  che  avvenga ^  il  più  felice^  e  caro. 
UH.  A  Fingal  ^  s'  è  così^  tantosto  io  volo  5 

E  poiché  de'  tuoi  sensi  ci  fia  sicuro^ 

Che  tu  m'  esprimi ,  ei  qui  verrà  fra  poco  ; 

E  da  guerrieri  suoi  seguito^  e  scorto. 
Sta.  Venga  egli  pur  qui  amico^  e  al  sommo  il  bramo. 

Ma  benché  tutto  io  di  Fingal  m'affidi^ 

E  patente  ragion  qiel  dica}  esigge 

La  sicurezza  mia^  giusto  riguardo^ 

Che  con  qualche  suo  fido^  e  teco  insieme 

A  lui  qui  solo  di  venir  permetta. 

Infra  nostri  guerrier  1'  infausta  nacque 

Cagion  di  tal  contesa}  ed  io  non  voglio  ; 

Ch'  altra  imprevisa^  e  sciagurata  insorga 

A  rinovar  le  luttu-ose  scene. 
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Che  trafìssermi  il  core  iiisino  all'  imo  ) 

E  al  periglio  fatai  m' lian  forse  esposto, 

L' impareggiabil  amistà  si  cara 

Di  perder  di  Fingallo. 
UIL  E'  iiiutil  cosa  , 

Che  tu  tanto  pretenda.  Il  voler  suo 

Mi  fé  palese,  e  non  devia. 
Sta,  Può  presto 

Dir  ciò  j  eh'  ei  vuole  5  ma  eh'  io  poi  v'  assenta 

Fa  d'  uo^o ,  ond'  eseguirlo  3  ed  io  ni'  oppongo 

Fermo  5  e  lo  credi  ^  è  invan  se  in  ciò  persiste. 
UH.  Vuoi  costringerlo  forse  a  usar  la  forza  ? 
Sta.  Tanto  intraprender  puote?  Ah!  è  scabra  impresa. 
Sva.  Qui  non  siamo  nel  bosco}  e  a  mille,  a  mille, 

Non  già  dispersi,  ei  troverà  guerrieri, 

Che  pentir  lo  faran  se  tanto  egli  osa. 
UH.  S'  accetti  il  patto ,  o  che  a  Fhigal  men  riedò. 
Sta.  Non  mi  rimovo  io  no. 
S^a.  S*  ei  v'  assentisse, 

Lo  vieterian  tuttor  innacerbati 

Forse  i  nostri  guerrier. 
UH.  Starno  comanda, 

E  può  tenerli  a  freno. 
Sta.  Grave  assunto 

Saria  3  ma  d'  essi  al  par  questo  interdico. 
UH.  Ed  a  Fingal  ciò  reco? 
Sta.  Anco  gli  aggiungi, 

Che  alla  mia  fé  s'  appoggi ,  e  gUen  fo  giuro. 

Che  se  a  ciò  non  si  presta,  e  scioglie  al  vento 

Le  vele,  ah!  di,  ch'ove  stemprarsi  in  gioja 

Mi  si  doveva  il  cor,  se  Aganadeca 
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Lo  seguiva  5  col  pianto  ai  rai  dirotto 

A  partir  io  vedrollo  ^  e  di  cordoglio 
Inconsolabil  colmo, 

UH.  Risoluto 

Tu  sei? 

Sta.  Che  più?  Tutto  intendesti. 

UH.  Ab!  temi 

Il  furor  suo. 

Sta.  Starno  temer?...  Non  anco 

Ah  !  tu  ben  lo  conosci.  Il  dir  tuo  tronca  : 
Tutto  ti  dissi.  Or  qui  un  istante  attendi. 
Meco  vieni  o  Svaran.  Cose  in  secreto 
Comunicar  ti  debbo ^  e  il  voler  mio, 
Ch'  ora  eseguir  dovrassi.  Qui  verrai 
Subito  dopo,  e  ti  farai  compagno, 
Dalla  cittade  ond'  esca,  al  Bardo  IJlhno. 
Ullino  addio  !.., 

UH.  Qui  atteixdo  :  Starno  addio  !... 

SCENA     VII. 

Ul.  L  I  N  O. 


R 


iporterò  V  inutile  divieto 
A  Fingal.  Come  il  fulmine  scoscende 
Dall'  etra,  e  quanto  incontra  abbatte,  e   strugge 
Tal  mi  par  già  veder  suo  immenso  sdegno 
Irrompere  furente.  Oh  !  Loclin  triste 
Invan  tu  innalzi  al  ciel  le  torreggianti 
Tue  rocche.  Io  ti  vedrò  presto  al  suol  rasa 
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Neil'  eccidio  più  rio  giacer  sepolta . 
Ah }  Lodili  non  fia  più ...  Tanto  ha  giurato 
Fingallo  irremovibile.  Almo  affetto  ^ 
Aganacleca  a  ricercar  l'indusse 
A  Starno,  onde  sottrarla  al  gran  massacro. 
Ma  gli  sta  fitto  in  cor  il  tradimento 
Così,  da  Starno  entro  del  bosco  ordito. 
Che  pria  /  che  il  Sol  si  attuili  entro  dell'  onde 
Distrutti  ei  vuol  i  Scandinavi,  e  tutta 
Loclin,  e  insiem  Starno,  e  Svaran  travolti. 
Oh  !  miseri  abitanti ,  oh  !  sciagurati  ! ... 
Negri  volar  su  questo  ciel  già  scorgo 
Vapor  di  morte  5  e  ov'  io  qui  poso  il  piede 
Ne  scorrerà  fumante  il  sangue;  e  in  esso 
Se  specchiera,  ma  per  la  volta  estrema 
Loclin  ne'  globi  delle  fiamme  assorta, 
Non  altro  rimaner,  eh'  arsi  frantumi. 

SCENA     Vili. 

Svarano   ITllino. 


E 


Sva,  JLjccomi  Ullino ,  andiam . 

UIL  Starno  è  lo  stesso? 

Sm,  Creder  altro  potresti?...  Ah!  invano. 

UIL  Andiamo. 
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ATTO    V. 


S  G  E  N  A  I. 

Starno^  S varano^  e   Guerrieri 


L  VJhi 


Sta.  VJhi  detto  gvria^  che  mentre  dolce  speme 
D'  un  felice^  avvenir  tergeane  il  pianto , 
E  promettea  giorni  ridenti,  e  lieti 3 
Si  racendano  l' ire ,  e  d'  ogni  intorno 
I  bellici  istrumenti  in  suon  tremendo 
Non  ecclieggin,  che  guerra?  A  noi  nel  seno 
Giunse  Fingal  di  iiuova  il  fier  pugnale 
A  immerger,  crudo;  e  a  quanti  ancor  ci  gronda 
Sulle  livide  j  e  fresche  cicatrici 
Lacrime,  e  sangue?...  Oh!  intollerabil  onta!... 
Quanti  de'  nostri  il  proprio  suolo  han  morso 
Poco  prima  ,  e  ingoiaro  in  un  la  morte  ? 
Mera  fatalità  sia  pur ,  che  spinta 
Abbia  dato  al  conflitto;  a  lor  vendetta 
Men  sarem  noi  tenuti?  Eppure  intento 
*  Tutto  al  ben  vostro,  ed  al  maggior  vantaggio. 
Di  buon  grado  assentj  ,  che  qui  ritorni 
Fingallo  amico;  e  Aganadeca  offersi 
A  lui,  quale  a  suo  nome  XJllin  richiese, 
Che  so  quanto  ne  cai.  Ma,  oh!  rio  disdoro,,.. 
Qui  co'  guerrier  suoi  tutti  eì  vuole  ingresso^ 
Ed  io  m'  opposi;  e  solo  alcun  de'  fidi 
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Seco  permisi  di  l'tecar.  Disdegna , 
Come  per  lui  già  mi  fé  certo  Ullino, 
Fingallo  uà  tal  divieto  j  e  manifesto 
Quanto  prima  ne  fia.  Ma  s'  ei  qui  audace 
Volesse  a  forza  penetrar,  Guerrieri 
Miei  prodi  j  ognun  d'  intrepido  coraggio 
S'  armi,  che  in  tante  eccelse  imprese  emerse 
De'  nemici  terror.  Provi  a  sno  danno 
Quanto  è  funesto  il  cimentar  nemico, 
Chi  s'  offre  amico  j  e  sul!'  istesso  suòlo 
Ove  il  trionfo  di  trovar  s'  infinga; 
Con  i  suoi  tutti ,  air  implacabil  ira 
Segno  di  noi,  trovi  esterminio,  e  tomba. 

Si^cL  Tanto  egli  avrà,  se  dell' onor  sul  campo 
Egli  ardisse  oppugnar,  d'  aste,  e  di  scudi 
L' inacessa  barriera,  a  lui  di  fronte, 
Che  gli  opporremo;  e  dove  il  nostro  ferro 
Sarà  ferro  di  morte. 

Sta,  Oh!  che  fia  mai?... 

Ecco  Snivan  :  precipitoso  ei  corre 
Ver  noi.  Forse  ne  porta  il  grato  avviso, 
Che  Fingal,  se  gl,i  preme  Aganadeca, 
E  con  noi  pace;  al  progettato  patto 
A  qui  portarsi  accondiscenda. 
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SCENA    II. 

StarnO;  SvaranO;  SnivanO;  e  Guerrieri. 

Sta.  Ali  fronte 

Qual  terror  ti  arroiicigliaj  e  a  noi,  che  rechi  ì 

Sni.  Alto  è  il  periglio;  ah  !  tempo  non  si  perda. 
Quanti  hai  guerrier  raccoglij  e  sulle  mura 
Da  ogni  banda  s^iccorra,  onde  sien  cinte 
Di  più  affolhìte  schiere,  e  sulle  torri 
Si  salga}  e  quanti  bellici  istrumenfei 
V  han,  colà  si  raduni,  vigorosa 
Per  oppor  resistenza  al  fier  Fin  gallo, 
Che  atroce  a  Loclin  or  minaccia  assalto. 
Qual  spettacolo  rio?...  Tutte  vedresti 
Con  vele  innalberate  in  su  del  mare 
Ondeggiar  le  sue  navi,  a  repentina 
Partenza  pronte^  là  d' armati  il  lido 
Formicolar}  qui  macchine  guerriere 
Assettare  e  tradur*  là  scudi,  e  usberghi^ 
Aste,  e  strali  ammassar)  qua  le  falangi 
Ordinate,  aspettar  degli  oricalchi 
Il  fiero  squillo,  che  diffonda  il  segno 
D'  avvanzamento,  e  di  battagha. 

Sta.  Spenta 

Non  ha  di  sangue  anco  Fingal  la  sete?..* 
Sì,  che  si  versi  il  sangue,  e  tutto  il  sangue; 
Ne  vi  resti,  che  Celti,  o  Scandinavi. 
Alla  pugna  guerrier  tosto  si  voli, 

Sva.  Alla  pugna...  alla  pugna... 


Snt.  A  noi  r  incarco 

Ne  lascia^  e  qui  rimanti^  o  Starno.  Tutti 
Ad  un  punto  partir  non  è  prudente. 
Ove  mestier  più  fia^  da  qui  tu  ratto 
Recar  ti  puoi^  che  in  varie  bande  ha  sparso 
Le  sue  schiere  Finga!. 

Sta.  Ciò  ben  tu  stimi , 

E  men  darai  V  annuncio.  Itene^  e  tosto  : 
E  una  parte  sol  resti  or  qui  de'  prodi. 
Vanne  o  Snivan,  tu  batterai  lo  scudo 
Disfida tor^  incita tor  di  pugna. 
Forte,  che  il  suon  giunga  ferale  al  core 
Di  Fingalj  che  ne  tremi  3  ed  ah  !  si  vegga 
Impallidir  i  figli  dell'  orgoglio. 

SCENA    in. 

StARNO;      e      GuERRIERr. 

X-  croce  spirto,  che  dal  suolo  all'etra 

Sei  Sorto,  e  riversasti  ancor  nel  suoloj 

Con  tenebroso,  ed  agrotato  ciglio 

In  sul  mattino  qui  con  ferrea  voce 

A  me  scagliasti  la  fatai  minaccia. 

Ma  impavido  rista,  franco  qui  Starno, 

Ch'ei  no,  non  fugge,  e. cor  di  rupe  ha  in  seno 

Contro  i  perigli.  Qui  venga  Fingallo; 

E  tu  vel  guida:  io  di  pie  fermo  aspetto. 

Che  se  quivi  ei  non  giunge,  ah!  mi  vedrai 

Della  gloria  volar  nell'  almo  aringo^ 

E  sopra  monti  di  nemiche  salme 

Alla  morte  la  via  segnar  col  brando. 
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SCENA    IV. 

StarnO;    Tamorra,    e  Guerrieb,!. 


IVf  •  • 

iTJLiseri 


Ta,  iTXiseri  noi!  perduti  siamo^  ali!  fuggi. 

Ti  salva. 
Sta.  D'  avvilir  con  queste  voci 

Percliè  cerchi  il  mio  cor?  Brandito  in  pugno 

Fincliò  Starno  ha  un  acciar^  nO;  non  paventa^ 

Ne  fugge. 
Ih.  Or  forza  è  cedere  al  destino. 

Da  miei  balconi  or^  or  piantarsi  ho  visto 

Sulle  salite  mura  alti  i  vessilli 

Da  Celti^  e  i  nostri  fuggitivi^  a  stento 

Ritrovare  uno  scampo. 
Sta.  Oh  !  furie...  Ah  !  torna 

Alle  tue  sttinze^  e  finche  Starno  vive 

T'  affida.  Acerbamente,  ah!  fia  pentito, 

E  qui  Fin  gal  ne  subirà  la  pena. 
Th.  Ah  !  che  pensi  tu  mai  ?...  Curar  ti  è  d' uopo 

Di  placarne  lo  sdegno^  e  far  ritorno 

All'amistà  con  esso. 
Sta.  Ei  h'  è  lontano^ 

Se  qui  snudato  coli'  acciar  s'  avventa. 
2rt.  Senti  di  pugna  quali  grida  orrende 

Risuonano^  e  il  fragor  vieppiù  s'  accresce... 
Sta.  Ti  ritira. 
Ta.  Il  potrei?... 

Sta.  -  Vorresti?.. 

Ta:  Scudo 


7' 
Farti  del  pètto^  e  scongiurar  Fin  gallo. 

Sta.  Ah  !  r  empio  perirà. 

Ta,  Che  dici?«. 

Sta.  Ah!  vanne. 

Ta,  Lasciarti?...  Io  no. 

Sta.  Non  più:  vanne:  T  intimo. 

Ta.  Oh!  ciel^  ne  salva:  altra  non  v'ha  più  speme, 

S  G  E  N  A    V. 

Starno,    e    Guermeri. 

VJTuerrieri  all'  armi.  Ecco  avvanzarsi  i  Celti 

Per  fìir  strage  di  noi.  Forza  alla  forza 

Si  opponga^  e  finché  un  ahto  ci  resti 

Di  vita,  con  valor^  ah!  si  combatta. 

Ne  questo  suol,  se  distruzione  intera 

Or  non  T  involge  insieme  a  noi,  si  ceda. 

SCENA    VI. 

Starno,    Snivano,    e    Guerrieri. 

Sni.  k5iam  vinti  o  Starno.  Già  Fingal  le  mura 
Varcato  avea,  prima,  che  noi  là  giunti^ 
E  vi  sovrasta  la  rughiante  possa 
Delle  5ue  schiere.  Argine  a  opporgU  invano 
Sfbrzansi  i  nostri^  ei  ne  fa  scempio  atroce. 
Seco  è  Svarano  or  a  conflittoj  e  il  suolo., 
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Benché  da  snoi  mal  sostenuto;  a  palnio^ 

A  palmo  gli  contrasta;  e  qui  s'  arretra, 

E  chi  83;  che  non  ceda. 
Sta,  Oh!  prodi;  ah  1  lostf> 

Si  corra  in  sua  difesa. 
SnL  Ah!  forse  è  tarda. 

Già  qui  fuggono  i  nostri,  (i) 
Sta.  Ah!  vili...  ahi  \ih. 

Fermatevi  codardi...  Ah  !  mal  si  compra 

Colla  fuga  la  vita.  (12)  A  noi  congiunti; 

Intrepidi  si  pugni;  e  qui  si  trovi . 

O  gloria;  o  morte.  Ben  schierati;  e  stretti 

Da  questo  latO;  ed  a  nemici  incontro  ? 

L'  aste  abbassate...  (3) 

SCENA    VII. 

FlNGALLO;    SvARANO;    GauLO;    UlLINO;    StARNO^ 

SnivAnO;  e    Guerrieri. 


Fin,  l\  rrenditi...  (4)  Si  tolga 

(i)  Si  <^ede  fuggire  in  iscompiglio  gran  numero  di 
guerrieri, 

(2)  Proseguono  a  fuggire  i  guerrieri }  e  d''  essi  una 
parte  si  Jenna. 

(3J  Tutti  si  schierano  dove  Starno  impone  ;  e  ab- 
bassali r  aste. 

(4)  A  Syaranoj  che  cade  abbattuto  da  Fingalloy  che 
gli  tiene  al  petto  il  brando. 


A  lui  di  mano  il  ferro,  (i) 
Sm,  Oh!  rabbia... 

Sta.  •  Or  prova 

Il  mio  furor,  V  acciar  mio  disperato.  (2) 
Fin.  Ah  !  perfido  ti  ferma,  o  eh'  io  P  uccido.  (3) 
Sva.  Ah!  padre,  è  vano  il  tuo  soccorso,  ah!  fuggi 
Sta.  Pria  morte.  (4) 
Fin.  Ambo  l'avrete.  (5) 

Sta.  Ah!  ferma.  f6J 

Fi^^'  Invano: 

O  dammi  Aganadeca. 

SGENA    Vili. 

FiNGALLO,  Starno,  Svarano,  Aganadeca,  Gaulo 
,  Ullino,  Snivano,  e  Guerrieri; 

-^^g'  XZiccola:  arresta.  (7) 

Contro  il  fra  tei  sei  per  vibrare  il  ferro, 

(1)  Smrano  è  disarmato;  e  alzatosi  è  trattenuto  dal 
guerrieri  di  Fingallo. 

(2)  Fa  per  avventarsi  contro  di  Fingallo. 

(3)  Mette  di  nuovo  il  brando  al  petto  di  Svarano. 

(4)  Fa  per  avventarsi  contro  di  Fingallo. 

(5)  Ritira  il  braccio  per  vibrare  un  colpo  a  Svarano. 

(6)  Starno  si  ferma  irresoluto  ;  e  Fingallo  sospende 
il  colpo. 

(7)  Fingallo  ritira  il  brando  dal  petto  di   Svarano  ) 
e  aganadeca  si  ferma  vicino  a  Starno. 
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Morte  minacci  al  padre  mio  diletto; 
E  per  te  chiami  Agaiiadeca  ?...  Ali  fors(^ 
Una  tigre  la  credi,  e  amar,  che  possa 
Uno  spietato  T,.. 

Fin.  Ah!  no».. 

^g.  Salva  il  fratello. 

Il  padre  salva.  A  te  lo  chiedo  in  dono} 
Di  queir  amor,  che  mi  giurasti,  in  prova, 
E,  eh'  io  ti  nutro... 

Fin.  Ah!  mi  salvasti,  o  cara, 

E  per  te  salvi,  sì,  li  rendo. 

Sta.  Come  1 

Aganadeca  ti  salvò?...  y 

Fin.  Sì,...  osserva 

Di  mano  sua  queste  preziose  cifre 
Su  questo  cinto  impresse,  a  te  dinnante , 
Ch'  ebbi  in  dono  da  lei.  Per  esse  accorto 
Fui  del  periglio,  che  s'  ordia  nel  bosco 
Contro  mia  vita,  e  che  tu  forse  ignori,  (i) 
Leggi  3  e  l*  amata  Aganadeca  ammira. 

Sta.  »*   f^eglia  sui  giorni  tuoi,  che  a  me  son  cari.  (2) 
Che  lessi?...  Ei  duìique  ti  prevenne  a  tempo?    (3) 
D'  amor  in  segno  hai  tu  a  Fingallo  impresse 
Così  tenere  cifre?...  (^)  Ah  !  si ,  ben  giusto 
E'  se  tanto  intraprende,  e  tanto  ei  t'  ama. 
Ma  tu  prima,  che  a  lui  vada  congiunta, 

(1)  Porge  il  cinto  a  Starno. 

(2)  Legge  sul  cinto. 

(3)  Risvolto  a  Fingallo. 

(4)  Rivolto  ad  Aganadeca.  ' 
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Condegno  premio  di  mia  man  ricevi,  (i) 
Àg.  Ah  !  padre... 
Fin.  Ferma  ...  Ahi!  sgorga  il  sangue  ... 

Oh!  Numi...  Ah!...  (2^ 
Si^a.  Oh  !  Starno...  oh  !  Aganadeca  ... 
Gaie.  Oh  !  acerbo  fatò... 

Fin.  Al  mio  furor  poca  è  la  pena^  o  mostro,  (3) 

Ch'  or  ti  colpisce^  e  vorrei  tutte  a  brani 

Farti;  e  gettar  le  inique  membra  a  pasto 

De'  feroci  avvoltoi. 
Sta.  Da  ciò  comprendi,... 

Che  Staruo  a  morte  odiavati,  eh'  ei  scende... 

Indomito  nel  cor  entro  l'avello,... 

E  t'odierà  persin  là  il  cener  suo... 
Fin.  Oh  I  di  natura  orror!...  (4)^ 
jig.  Dehf  ti  trattieni 

Caro  Fingal...  (5) 
Fin.  Aganadeca J  oh!  cielo, 

Oh  \  qua!  pallor  ?... 
^g>  Non  infuriar  crudele 

(i)  La  ferisce  col  brando ^  e  vien  sostenuta  da  Sni* 
vano  e  quindi  da  Gauloy  che  vi  accorre. 

(2)  Pietosamente  al  cielo  si  volge  nelV  esclamare: 
oh!  Numi... 3  di  slancio  quindi  osservando  Àganu" 
decaj  furènte  immerge  il  brando  in  seno  a  Starno 
a  cui  il  proprio  cade  di   mano  ;    e    viene   Starno 

'  sostenuto  da  UllinOj  ed  altri  guerrieri. 

(3)  A  Starno. 

(4)  Si  avventa  per  ferire  di  nuovo  Starno, 

(5)  Fingallo  si  trattiene  dal  ferir  Starno. 
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Contro  del  padre  mio;  sé  m*  ami... 
Fin.  Oli!  c«'ira..i 

Agaiiadecu  !..*  ♦ 

Sta.  Ah!   infame...  Ancor  m'insulti?...  (i) 

Ami  tu  ancor  il  mio  mortai  nemico?... 

Questo  mio  sangue^  che  fumante  sgorga... 

Non  vedi?...  Ei  me  lo  trasse;  e  que»to  istessO... 

Non  è  quel  sangue^...  che  ti  die  la  vita?... 

Ah!  iniqua...  (2) 
Fin.  Oh  !  tu  esecrato^  ancor  tant'  osi? ...  (3) 

^g.  Perchè  inveir...  contro  di  me...  sì  fiero ^... 

Padre?...  D'uòpo  non  v'ha...  di  più...  rio...  colpo... 

Ah!...  l'ira...  tua...  m'uccide...  Addio!...  Fingallo...  (4) 
Fin,  Aganadeca  !...  Ahi!  manca^ ...  ohi  cara...  senti... 

Aganadeca!...  Un  sol  m'  esprimi  accento^... 

Un  tuo  so- ve  accento ...  Ah!    dammi  un  guardo^... 

E  sul  tuo  seno  per  V  ambascia  io  spiro  ... 

Ahi!  qual  pàllor  di  morte?...  Aganadeca!... 

Ahi  !  non  risponde, ...  è  immota, ...  ella  spirò... 

Tu  r  uccidesti  ?...  (5)  Oh  !  furia  empia  d'  Averno... 

Il  guardo  mio  su  te  più  nO;  non  regge:... 


(ì)  Jld  Jgahadeca. 

(2)  Starno  traendo  un  pugnale  si  divincola  da  chi 
lo  sostiene^  e  si  move  alquanto  ;  tentando  di  dare 
un  colpo  ad  Jganadecf. 

(3)  Starno  vien  trattenuto'^  e  Fingallo  a  lui  si  op- 
pone col  brando 

(4)  More. 

(5)  A  Starno  rivolto. 


^lorij ...  e  là  t'approfonda...  (i)  Àganadeca!!.;  (2) 

Ahi!  di  ghiaccio  hi  la  mano...  ahi!  muto  ha  il  labbrow. 

Ne  la  vedrò  mai  più ....  Guerrieri ,  olà  !... 

Ite,  volate j  trucidate,  a  nembi 

Scagliate  fupco ,  e  faci  )  arda ,  ed  un  orma 

Di  quest'  ampia  città  ,  no  ,  più  non  resti  ) 

E  il  cener  ^uo ,  perchè  T  obbho  pur  copra  ^ 

Venga  dal  vento  dissipato,  e  sperso.  (3) 

S  G  ENA    IX. 

FiNGALLO,  Starno,  Svarano,  Aganadeca,  Tamorrà^ 
Gaulo  ^  Ullino,  Snivano,  e  Guerrieri. 

Ta.    v^ual  spettacolo  rio.^...  Traveggo?...  Oh!  vista... 

Oh  !   ciel ...  qui  giace  Aganadeca  estinta  ... 

Là  in  un  fiume  di  sangue,  ahi!    Starno  assorto... 

E  chi  barbaro  fé  sì  orribil  scempio?... 

Sei  tu  Fingal  l'iniquo?... 
.Fin.  Io  no,  noi  sono. 

Ah  !  nella  pena  giace  Starno  involto 

Del  suo  delitto  )  e  di  saper  rifuggi 

Chi  r  infelice  Aganadeca  uccise. 

(1)  Mentre  Fingnllo  contro  dì  lui  si  avventa^  Starno 
fu  per  alzarsi  furibondo  ;  ma  egli    con    un    colpo 

dì  brando  lo  trabocca  sul  terreno, 

(2)  La  prende  per  la  mano. 

(3)  Corre   via   in   disordine   una  parte  di  guerrieri 
a  cui  Fingallo  sì  rivolge.  . 
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Tu.  Oh  !  Aganadeca  ...  oh  !  Starno  ... 
Pin,  Ohimè!  tu  piangi?. 

Giusto  è  il  tuo  pianto  5  e  teco  il  mio  confondo. 

Or  tu  meco  verrai  nella  mia  Reggia, 

Libera,  e  sciolta,  che  Fingallo  iniquo 

Non  è. 
Ta.         Qui  vo  restar  ,  qui  finche  viva , 

Se  non  m'  uccida  il  duol ,  di  acerbo  pianto, 

Perenne ,  ad  adolcir  ombre  si  care ... 
Fin.  Ah  !  tu  noi  puoi.  Di  rimaner  più  a  lungo 

Non  è  qui  dato. 
Ta.  Ebbene ,  insiera  m'  uccidi ... 

Fin.  No ,  ti  dà  pace ,  tu  vivrai  Tamorra. 

In  te  rispeterò  chi  die  la  vita 

Ad  un  esser  si  caro;  (i)  e  al  tuo  cospetto 

Mi  so^sverrà  piangendo  Aganadeca. 

Ti  seguirà  Svarano  ;  ei  pur  servaggio 

Avrà  dolce.  Del  cor  mio  generoso 

Ei  proverà  gli  effetti;  e  forse  io  stesso 

L'  assiderò  sopra  il  paterno  soglio. 

Su  rogo  ardente ,  e  di  olezzanti  rami 

S'  abbruccierà  d'  Aganadeca  il  frale, 

Che  alle  mie  navi  in  bianchi  lini  involto 

Or  fia  tosto  tradotto.  L'  adorate 

Ceneri  vò ,  che  prezi-osa  accolga 

Urna  gemmata;  e  in  le  mie  sale  auguste 

Si  serberanno  a  pascere  i  miei  sguardi 

D' inestinguibil  foco,  inconsolati. 

Già  crolla , ...  e  con  fragor  tutta  dirocca ... 

(i)  Accenna  Jganadeca. 
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Loclin,  che  m  alte,  ardenti  fiamme  avampa...  (i) 

Si  parta  ,  e  si  disciolgano  le  vele , ... 

Fra  tanto  duolo,...  alle  Morveuie  arene.*. 


Fine    DEtLA    Tu  AG  E  di  A^ 


(i)  Dagli  atrj  della  Reggia  si  scorge  in  lontananza 
diroccare  le  muraglie  de^ll  edifici  ^  e  sfasfillarQ  in 
^ssi  lejiamme. 


La  presente  Opera  e  protetta  dalle  vigenti  Leggi  y 
essendosi  adempito   a   quanto   da   esse  è  prescritto. 
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